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di Paolo Bertelli

Le tele, già al Ducale, verranno esposte stabilmente nel Palazzo di San Sebastiano

Restaurati i dipinti dei domenicani
Veri capolavori realizzati tra ’400 e ’500, saranno in mostra nel 2005

Un 
ringraziamento
ed un augurio

a

a

A pag. 4 

Gli incontri del prossimo trimestre
anticipazioni, comunicazioni, relazioni

nche il 2004 se ne 
stà andando. Già 
si profila il nuo-
vo anno e, come 
di norma, spetta al 
presidente di ogni 
sodalizio raccon-

pale dʼaltare quattro-cinque-
centesche raffiguranti la Visio-
ne mistica della Beata Osanna 
Andreasi e la Venerabile Mad-
dalena Cuppini. Lʼintervento, 
che è stato interamente realiz-
zato con lʼimpiego delle quote 
associative degli iscritti, è stato 
affidato ad alcuni tra i migliori 
operatori del settore: il dipinto 
con la Beata Osanna (opera di 
Francesco Bonsignori risalente 
al 1519) è stato restaurato dal 
laboratorio di Emanuela Scara-
velli, quello raffigurante la ve-
nerabile domenicana (opera della 
fine del quindicesimo secolo, già 
assegnata a Niccolò da Verona) 
dallo studio di Giuseppe Billoni 
e Marco Negri.

Dopo alcuni mesi di lavoro 
il risultato dei due interventi è 
ben visibile ed apprezzabile: i 
due dipinti si sono rivelati di 
alta qualità, svelando non poche 
sorprese al di sotto dello sporco 
accumulato. Le tele sono pron-
te per essere ricollocate in un 
contesto espositivo. In origine 
le antiche pale dʼaltare dome-
nicane erano esposte in Palazzo 
Ducale. Nellʼultimo, adeguato al-
lestimento i dipinti si trovavano 
nella sala seguente, nel percorso 
di visita, alla Camera Picta di 
Andrea Mantegna, donando ai 
visitatori unʼidea dellʼambiente 
artistico mantovano tra Quat-
trocento e Cinquecento. Con la 
nascita del Museo della Città nel 
Palazzo di San Sebastiano e con 
il conseguente spostamento di un 
nutrito numero di opere indicate 
dallʼAmministrazione Comunale 
come appartenenti alle collezio-
ni civiche, la ricollocazione dei 
dipinti non sarà più nel contesto 
degli ambienti del Castello di 
San Giorgio, in Palazzo Ducale 

L
a benemerita “So-
cietà per il Palazzo 
Ducale di Manto-
va” ha completato, 
come promesso, il 
restauro delle due 

No ti zia rioIl

tare di quello che è stato fatto 
nei dodici mesi trascorsi e di 
porgere un augurio ai consoci 
per lʼanno in arrivo.

Su quello che è stato fatto, e 
non è poco, non vi è niente di 
nuovo da dire. Periodicamente 
a mezzo de “La Reggia”, ma 
anche con la stampa locale, 
abbiamo sempre puntulmente 
riferito sulle iniziative portate 
avanti, sui restauri programmati 
in corso, e su tutto quantʼaltro 
veniva fatto, tenendo così ag-
giornati gli associati ma anche 
i mantovani in genere.

Tuttavia, se pure in strettis-
sima sintesi qualcosa debbo pur 
dire anche se si tratta di una 
ripetizione. A fine dicembre 
2003, è stata ricollocata sotto 
il portico delle Pescherie, la così 
detta Madonna dellʼAssedio, ru-
bata un anno prima e seriamente 
danneggiata. E  ̓stato un atto di 
fede che la nostra società ha vo-
luto compiere per la città.

Nella primavera decorsa si 
sono svolti i corsi per gli studen-
ti delle scuole medie superiori 
presso il locale liceo scientifico 
Belfiore, con la collaborazione 
di quella direzione. Il successo 
è stato pieno tantʼè vero che 
lʼiniziativa prosegue e prose-
gue bene. Una prima trance 
dei nuovi corsi aperti a tutti gli 
studenti si sta già svolgendo in 
questo mese di dicembre ed una 
seconda si attuerà nel febbraio 
2005. Di questo si potrà avere 
una migliore informazione 
leggendo a pagina 4 di questo 
foglio, il Notiziario nel quale 
potete trovare il programma per 
il prossimo trimestre.

Né sono mancati gli incontri 
culturali nellʼaula magna del-
lʼUniversità in via Scarsellini.

I due quadri che erano in 
corso di restauro a cura della 
“Società”, “La Beata Osanna 
Andreasi” e “La Venerabile 
Maddalena Coppini”, sono già 
pronti ma, non dico altro perché 
proprio qui a fianco in questa 
pagina cʼè un ampio servizio 
che li riguarda.

I quattro grandi pannelli in 
terracotta che torneranno ad 
ornare le pareti della sagrestia 
della ex chiesa della Ss. Trinità 
in via Ardigò, ora facente par-
te dellʼArchivio di Stato, sono 
presso lo studio al quale abbia-
mo commissionato il lavoro di 
recupero che riteniamo possa 
essere portato a termine nella 

A

anniversario della sua morte. La 
mostra toccherà anche altre figu-
re di domenicani mantovani, con 
lʼobiettivo di ricostruire il fervido 
clima culturale e spirituale del-
lʼinizio del sedicesimo secolo. 
L̓ esposizione, che sarà realizzata 
dallʼattivissima Associazione per 
i Monumenti Domenicani, vedrà 
dunque un fattivo ed importan-
te apporto della “Società per il 
Palazzo Ducale”: col restauro 
delle tele domenicane, infatti, 
il nostro sodalizio da un lato ha 
tutelato, quale precipuo cómpito 
statutario, il patrimonio storico 
artistico mantovano, dallʼaltro ha 
permesso lʼesposizione perma-
nente delle due tele nel contesto 
del Museo della Città ma, ancor 
più, alla prossima mostra dedica-
ta alla Beata Osanna. Dunque un 
importante segno di vicinanza al 
mondo associativo mantovano e 
di pronta risposta alle necessità 
di tutela del patrimonio, scopo 
primario e fondamentale della 
“Società”. 

Il ringraziamento va a quanti 
hanno collaborato fattivamen-
te per questo risultato ormai 
acquisito e, primi tra tutti, ai 
nostri soci.

dunque, ma piuttosto nellʼantico 
palazzo di Francesco II Gonzaga. 
Proprio il Museo della città, che 
per definizione accoglie resti ar-
tistici della Mantova scomparsa 
per fornire unʼimmagine dinami-
ca nel tempo della città di Virgi-
lio, sarà la sede che accoglierà i 
dipinti restaurati dalla “Società”. 
Il trasporto delle opere dovrebbe 
svolgersi entro i primi giorni di 
dicembre; la presentazione pub-
blica dellʼintervento, invece, 
avverrà in data da destinarsi in 
accordo con il museo.

Il recupero di questi dipinti 
entra anche nel contesto della 
grande mostra che si terrà a 
Mantova nel 2005, dedicata alla 
Beata Osanna Andreasi nel 500° 

Visione mistica della beata Osanna Andreasi 

prossima primavera.
Gli orologi sulla facciata 

del Santuario delle Grazie, 
sono tornati a scandire le 
ore sul vastissimo piazzale 
per la volontà della “Società” 
ed il sostegno del Comune di 
Curtatone.

Prosegue la collaborazione 
con lʼassociazione per i mo-
numenti Domenicani e con 
il Cad Bam ma, anche di ciò 
potete trovare maggiori noti-
zie sempre a pagina 4.

Per quanto riguarda pro-
grammi per il futuro il con-
siglio di amministrazione stà 
attivandosi e, sul prossimo 
numero di questo nostro 
periodico, sarà presentato il 
nuovo programma e illustrate 
nuove iniziative.

Va ricordato che, con la 
fine di questʼanno, il Con-
siglio ed il Collegio della 
“Società” sono in scadenza, 
dopo i tre anni di incarico, a 
norma del nostro statuto.

Pertanto nella primavera 
prossima i soci saranno chia-
mati nel corso dellʼassemblea 
annuale, a votare per eleggere 
il Consiglio di Amministra-
zione ed il Collegio Sindacale 
che reggeranno lʼassociazione 
per il triennio 2005-2007.

Al riguardo desidero, sino 
da oggi, evidenziare tale av-
venimento  che è fondamen-
tale per ogni associazione e 
mi rivolgo a quei soci che 
si sentono in grado di poter 
collaborare direttamente nella 
conduzione della “Società” a 
candidarsi, al momento op-
portuno, per la prossima 
tornata elettorale.

E mi rivolgo particolar-
mente ai non pochi giovani 
nostri soci sollecitandoli ad 
attivarsi, alcuni lo stanno già 
facendo, per la nostra asso-
ciazione e ad entrare in lista 
per le elezioni della primavera 
prossima.

Concludo ringraziando, 
con calore sincero, tutti co-
lore che in questi decorsi anni 
hanno dato la loro fiducia a 
me e ai consiglieri e sindaci, 
confidando di non averli 
delusi, e nello stesso tempo 
ringrazio questi ultimi perché 
posso affermare che gli organi 
direttivi della Società hanno 
validamente operato e i risul-
tati sono da vedere.

Aggiungo, in fine, un fer-
vido augurio di buone feste 
agli amici consoci auspican-
do, per tutti loro e le rispettive 
famiglie un 2005 di serenità 
e benessere.

Vannozzo Posio   
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I
parrocchiani e i 
fedeli che entra-
no nella chiesa 
di San Barnaba 
della nostra città 
sono da tempo 

di Maria Giustina Grassi

abituati ad intravvedere nella 
mezza luce, sul lato destro, di 
fianco alla grande bussola li-
gnea dalle sobrie linee rococò 
del francese Nicola Thévenin 
(1760: il disegno è conservato 
in canonica), unʼalta e spessa 
lapide infissa al loro livello alla 
parete della controfacciata. Forse 
qualcuno, incuriosito, si è talvolta 
soffermato dinanzi ad essa, chie-
dendosi di che cosa si tratti.

Una lunga epigrafe, a grandi 
lettere nitidamente incise e solo 
qua e là consunte, la percorre da 
cima a fondo, senza soluzione 
di continuità, senza indulgere a 
spazieggiature, in assoluta econo-
mia, come in un documento in cui 
si debbano racchiudere più dati 
possibile nel più ristretto spazio. 
E di un documento. appunto, si 
tratta, un documento fortunosa-
mente giunto fino a noi. 

Per la sua storia recente, in-
fatti, si sa che la grande lapide, 
abbandonata e dimenticata nel 
cortile adiacente la chiesa (pare 
fosse servita, rovesciata, a coprire 
un pozzo), negli anni Cinquanta 
del secolo appena trascorso fu re-
cuperata e fatta murare nel luogo 
in cui si trova da quellʼattento 
cultore di cose mantovane che 
fu monsignor Luigi Bosio, allora 
parroco.

Più complessa e non priva di 
interrogativi è la sua storia lon-
tana. Il testo ci dà notizia di due 
rogiti, uno del 22 febbraio, lʼaltro 
del 10 settembre 1486. Per la for-
ma di alcune lettere (la scrittura 
usata è la capitale quadrata), per i 
numeri resi, parte in cifre romane 
parte in cifre arabe, per alcune 
parole interrotte irregolarmente, 
sembrerebbe più tardo di questa 
data e di mano poco colta.

Questa la trascrizione:

(Cappella di San Giuseppe, 
al quale devono essere recitate, 
ogni giorno, lʼorazione del santo 
e lʼorazione comune per i vivi e 
per i morti, cioè «Onnipotente 
eterno Iddio che dei vivi, ecc.»; 
mentre ogni anno devono essere 
celebrati il 2 maggio lʼanniver-
sario dei defunti e nel giorno a 
lui dedicato, e precisamente il 19 
marzo. la festa del Santo. 

Affinché tali disposizioni 
vengano osservate, è stata fatta 
a questo monastero elemosina 
perpetua per rogito del notaio 
Giovanni Battista Granelli del 
22 febbraio 1486. E fu donata 
codesta cappella dal reverendo 
dottore di decreti, signor Spinello 
de Glusiano milanese, protonota-
rio apostolico, il quale la fondò 
e dispose che tutti i maestri di 
qualunque delle arti del legno la 
reggessero e ne curassero la ma-
nutenzione per rogito del notaio 
Francesco da Schivenoglia del 10 
settembre 1486).

Unʼindagine condotta a suo 
tempo sui due notai nominati 
e sul protonotario non aveva 
dato risultati soddisfacenti, per 
cui per ora ci accontenteremo 
di riferire alcune notizie sulla 
cappella di San Giuseppe e sui 
«magistri quarumcumque artium 
a lignamine», cui fa riferimento 
il documento, spigolate qua e la 
durante i nostri studi sullʼarte 
del legno a Mantova, iniziati in 
preparazione della mostra Tesori 
dʼarte nella terra dei Gonzaga, 
tenutasi nel 1974 nella splendida 
cornice del Palazzo Ducale.

Il Portioli, nel suo Le Corpo-
razioni artiere e lʼarchivio della 
Camera di Commercio di Manto-
va (1884), non fa menzione della 
lapide: il che lascia perplessi sia 
per lʼimportanza dellʼiscrizione, 
sia perché al contenuto di questa 
fa preciso riferimento un docu-
mento dellʼArte dei Marangoni 
del 14 luglio 1786 che lo studioso 
dovrebbe aver incontrato e con-
sultato per la sua, per altri versi, 

Un rogito di pietra per la cappella di San Giuseppe,
patrono dei “marangoni” (1486),
nella chiesa di S. Barnaba a Mantova

CAPELLA S[ANCTI] IOSEPH CUI DI/
CI DEBET OMNI DIE OR/

ATIO IPSIUS SANCTI ET ORATIO/
COMUNIS PRO VIVIS ET DEFUNTIS [SIC]/

S[CILICET] OMNIPOTENS SEMPITERNE DE/
US QUI VIVORUM ET OMNI/

ANNO DIE II MAII ANIVERSARIU[M] SO/
LEMNE PRO DEPUNCTIS ET FESTUM/

CELEBRE IN DIE IPSIUS S[AN]CTI FIERI DE/
BET ET EST 19 DIE MARTII ET PRO/

HIS OBSERVANDIS FACTA EST HUIC M/
ONASTERIO ELIMOSINA PERPETUA/

IO[ANNE] BAPTISTA GRANELLO ROGATO/
DIE 22 FEBRUARII 1486/

ET DONATA/
FUIT CAPELLA ISTA P[ER] R[EVEREN]DU[M] 

D[OMI]N[UM] DE/
CRETOR[UM] DOCTORE[M] D[OMINUM] SPINELLUM/

DE GLUSIANO DE MEDIOLANO PR/
OTHONOTARIU[M] AP[OSTO]LICUM: QUI EAM/

FUNDAVIT ET SIC ORDINAVIT: O[MN]IBUS/
MAGISTRIS QUAR[UM]CU[M]QUE ARTIU[M]/

A LIGNAMINE P[ER] EOS MANUTENENDA[M]/
ET GUBERNANDA[M] FRANCISCO DE/

SCHIVENOLIA ROGATO DIE X/
SEPTEMBRIS 1486/

documentatissima opera.
È la minuta di una supplica 

inviata al Regio Subeconomato 
dellʼamministrazione austriaca 
in cui si chiede che non venga 
abolita, insieme alle confraterni-
te, la Compagnia di San Giuseppe 
(siamo nel periodo della seconda 
soppressione degli enti religiosi 
indetta dallʼimperatore Giuseppe 
II, riguardante appunto le confra-
ternite e le congregazioni minori) 
in quanto essa si identifica con 
lʼArte dei Marangoni: abolire 
lʼuna significherebbe abolire 
lʼaltra, togliere quanto possedu-
to allʼuna significherebbe togliere 
quanto posseduto allʼaltra. O più 
precisamente - osserviamo noi su 
indicazione del Portioli e sulla 
base dei dati documentari – data 
la povertà dellʼArte, togliere ad 
essa le poche cose relative allʼal-
tare di San Giuseppe e lʼaltare 
stesso, che era stato eretto da po-
che decine dʼanni nellʼedificio ri-
costruito con dispendio di lavoro 
e di denaro. Proprio per avallare 
la loro affermazione, gli Ufficiali 
dellʼArte citano lo «Istrumento di 
Donazione fatta […] allʼArte dei 
Marangoni dal Protorotaro Appo-
stolico Don Spinello Glusiano fin 
sotto gli II (sic) settembre 1486, 
per rogito del Notaio Francesco 
Schivenoglia, della Cappella di 
San Giuseppe esistente nella 
chiesa, dei P.P. di San Barnaba» 
(ASMn, Archivio della Camera 
di Commercio, b. 87-8).

Poiché dello “Istrumento” non 
si è trovata traccia setacciando a 
suo tempo carta a carta quanto 
contenuto nelle otto buste in 
cui nellʼArchivio di Stato sono 
raccolti i documenti dellʼArte, 
si pensa che lʼunica stesura esi-
stente di esso cui fa riferimento 
la supplica sia lʼiscrizione della 
lapide. 

Dove questa si trovasse nel 
luglio 1786 non ci è dato sapere, 
ma forse non lontano dal luogo 
in cui fu rinvenuta dal Bosio. 
Infatti se quasi sicuramente nel 

ca.) e, meno fortunata di quella 
recante lʼepigrafe in esametri sul-
la fondazione della chiesa stessa 
(1397), che fu trasferita nel 1928 
proprio dal chiostro in Palazzo 
Ducale, giacere abbandonata in 
un angolo qualsiasi.

I Coddé nella loro raccolta, 
attuata al fine di salvare quanto 
possibile delle memorie cittadi-
ne, trascrissero un buon numero 
di iscrizioni sia della chiesa che 
del chiostro di San Barnaba. 

Tra esse però non compare 
la nostra.

Soppressa lʼArte, incorpo-
rata nella Camera Mercantile 
nel 1787, un anno circa dopo 
la supplica – che tanto più 
risulta patetica e anacronistica 
– allʼatto della loro ricerca che, 
iniziata nel 1780 fu portata avanti 
per decenni, era già caduta nel 
dimenticatoio. 

L̓ altare di San Giuseppe è il 
primo a destra, entrando in San 
Barnaba. Già nellʼagosto del 
1738 (la chiesa, appena rico-
struita ma non completata, era 
stata consacrata proprio il 19 
marzo, giorno dedicato al San-
to) il Massaro Giuseppe Bernoldi 
aveva cominciato a contattare 
alcuni artigiani del marmo del 
bresciano (tra i quali Francesco 
Bombastone di Rezzato) per la 
sua costruzione. 

Avrebbe dovuto gareggiare 
per qualità, secondo lʼAmadei, 
con quelli dellʼAddolorata e di 
San Giuseppe Benizzi. Abbiamo 
nomi e preventivi, ma non i pa-
gamenti dei lavori, che andarono 
avanti fino al 1751. 

La spesa finale fu di ben 15270 
lire: per far fronte ad essa si era 
venduta lʼunica proprietà che 
possedeva lʼArte e si era giunti 
persino a prospettare una questua 
per le vie cittadine. In marmi pre-
giati diversi, sui quali spicca il 
bianco delle sculture, cherubini, 
putti, due angeli ad ali spiegate 
nella parte alta, due aggraziate 
figure femminili simboliche nella 
zona inferiore, ai lati delle colon-
ne che fiancheggiano una nicchia 
centrale, lʼaltare si presenta come 
un ricco, ma elegante apparato 
ancora barocco. 

Nella nicchia è un gruppo li-
gneo che raffigura San Giuseppe 
con accanto Gesù Bambino. Di 
fattura piuttosto popolaresca e 
ingenua, accentuata dalla pe-
sante doratura, dovrebbe essere 

ancora seicentesco o al massimo 
dei primi anni del Settecento: lo 
si trova infatti custodito in una 
cassa che conteneva le cose 
dellʼArte, affidata al massaro 
Giovanni Battista Mesorini alla 
sua elezione nel 1713. 

Nelle festività veniva portato 
in processione sorretto da quattro 
confratelli con le “veste” bianche, 
strette in vita dalle “cordele”, pre-
ceduto dal palio di damasco bian-
co che recava, dipinta da Dionigi 
Mancini, specialista del settore, 
lʼimmagine del Santo e ricamato 
il nome della Compagnia (1711) 
e seguito dai confratelli, primi tra 
tutti il Massaro e i Savi. 

Il percorso delle processioni, 
almeno quello della festa del 
Corpus Domini, doveva essere 
ben più lungo dellʼattuale: lʼAr-
te aveva il compito di parare a 
festa la parte di percorso che 
andava dal cantone della Fiera 
fino alla “Ostaria della Gallina” 
o meglio “alla prima Reggiola 
[vicolo] andando verso Catena” 
(questi vicoli erano cinque). 

Del piedestallo processionale 
del gruppo, a forma di trono con 
colonnette, eseguito da Giacomo 
Pini e intagliato con «quatro 
putini» da Guglielmo Duschi, 
lʼintagliatore tedesco ricordato 
dal Cadioli, padre di Giovanni 
Battista (autore del bellʼaltare 
ligneo con lʼImmacolata delle 
aule capitolari del duomo, 1730), 
e dorato da Alessio Anselmi per 
un totale di 700 lire (1707), si è 
perduta la traccia. Resta quello 
della nicchia, di cui la parte an-
teriore dovrebbe essere quella 
intagliata da Gaspare Troncavi-
ni nel 1744 (lʼesecuzione degli 
arredi continuava nel tempo). 
Restano pure i sei candelieri e 
il crocifisso della “muda” com-
prendente anche tre carteglorie e 
quattro portapalme eseguita, da 
Giuseppe Mambrini e argentata 
sempre da Alessio Anselmi per 
un totale di 245 lire (1713-1714). 
Restaurati probabilmente intorno 
al 1950 e laccati in rosa antico, 
sono interessanti per i motivi 
intagliati delle basi. 

Un arnese dellʼarte lignaria: il 
martello, il pialletto, la scure, il 
compasso, la sega, la squadra per 
i candelieri; una sgorbia a doccia 
e il mazzuolo degli intagliatori in-
crociati per il crocifisso, insieme 
al ramoscello fiorito, simbolo di 
San Giuseppe.

lontano 1486, o almeno quan-
do fu scritta, fu murata nella 
cappella di San Giuseppe del-
lʼantica chiesa trecentesca, a 
testimonianza della donazione, 
alla demolizione dellʼedificio 
nel 1716 deve aver seguito la 
sorte di altre lapidi scampate 
alla riutilizzazione come ma-
teriale da costruzione (si veda 
la Cronaca dellʼAmadei, 1750 
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Lanterna di Diogene 
(Gli an ti chi e noi)

Enea, eroe venuto da lontano

Terza Paginadd

di Serafino Schiatti

E’
comune opinio-
ne che sia stato 
il nostro Virgilio 
a valorizzare 
pienamente il 
personaggio di 

nostante il valore, ha la peggio, 
colpito allʼanca da un masso sca-
gliato dal potente avversario. A 
questo punto sarebbe stato ucciso 
Enea, “sovrano di uomini”, se la 
madre, tendendo le braccia intor-
no al figlio, caduto in ginocchio, 
non lo avesse nascosto, avvolgen-
dolo nel suo peplo divino, ampio, 
splendente, per ripararlo dai dar-
di, mentre Capaneo e Diomede si 
impossessavano dei cavalli divini 
del cocchio dellʼeroe, discendenti 
da quelli che Zeus aveva dona-
to a Troo, a compenso del figlio 

Ganimede rapito (Qui è evidente 
lʼanalogia con i cavalli divini di 
Achille, Xanto e Balio, di cui Et-
tore, ucciso Patroclo, non riuscirà 
ad impossessarsi). Nella fuga col 
figlio, Afrodite viene inseguita e 
ferita in un braccio dallo scatena-
to Diomede. Ella, dolente, lascia 
cadere Enea che Apollo (lui pure 
protettore dei Troiani) accoglie 
tra le braccia, respingendo il folle 
Diomede che osa combattere con 
gli dei. Portato Enea alla rocca di 
Pergamo, interviene Ares-Marte, 
che spinge i Troiani in fuga alla 

Enea, facendolo protagonista 
della protostoria di Roma e 
attribuendo a lui un destino di 
gloria che si sarebbe protratto 
nei secoli nella grandezze senza 
pari dellʼUrbe romana.  Ma la 
caratterizzazione di Enea, eroe 
magnanimo e caro agli dei, è 
già a tutto tondo nellʼIliade di 
Omero, in vari momenti epici 
delle battaglie e dei duelli con 
singoli guerrieri greci che egli 
affronta al pari di Ettore con 
audacia persino temeraria, con-
tro avversari, come Diomede ed 
Achille, particolamente valorosi 
per lʼaiuto e lʼassistenza di una 
dea, ostile ai Troiani: Atena.

Già nel libro II dellʼIliade, pre-
sentando il cosiddetto “Catalogo 
delle navi”, Omero sottolinea e 
cita prima un lungo elenco di co-
mandanti greci, con lʼindicazio-
ne del numero delle navi venute 
alla spedizione troiana: tra essi 
Agamennone, Menelao, Achille, 
Odisseo, Aiace Telamonio, Aiace 
dʼOileo e tanti altri più o meno 
poi ricordati nel corso del poema. 
I contingenti troiani si concentra-
no intorno alle mura della città 
su di una collina “scoscesa”, 
isolata nella pianura, “accessi-
bile da ogni parte”. “Guidava i 
Troiani Ettore, elmo abbaglian-
te,/ figlio di Priamo; insieme con 
lui moltissimi e ottimi/guerrieri 
sʼarmavano, bramosi di trarre di 
lancia./ Era a capo dei Dardani il 
nobile figlio di Anchise,/ Enea, 
che partorì ad Anchise la divina 
Afrodite,/ in mezzo alle gole 
dellʼIda, dea unita di letto a un 
mortale”. (Iliade, II, vv. 816-
821). La rassegna risulta così 
ordinata: Troiani e Dardani, al-
leati della Troade e altri alleati. 
(nota della traduttrice). Enea è 
dunque comandante guerriero 
di primo piano, dopo il cugino 
Ettore, capo indiscusso di tutto 
lʼesercito troiano.

La madre Venere sʼinteressa 
costantemente del figlio (come 
del resto sarà nellʼEneide); anche 
la dea Tetide, madre di Achille, il 
figlio avuto da Peleo, re di Tessa-
glia, aiuterà e consolerà il figlio, 
offeso da Agamennone, che ella, 
secondo un mito non omerico, ha 
reso invulnerabile, tranne il famo-
so calcagno che sarà fatalmente 
colpito dalla freccia mortale di 
Paride, secondo un racconto del 
cosiddetto “Ciclo troiano”.

Nel libro V, il poeta narra le 
imprese gloriose di un eroe greco, 
Diomede o Tidide, reso invincibi-
le da Atena, anchʼegli destinato a 
rimanere negli sviluppi del mito, 
dopo la distruzione di Troia, che 
lo vedrà approdare alla terra ita-
lica di Puglia.

Protetto e stimolato dalla dea, 
va incontro a “due guerrieri, saldi 
ed impavidi smisurati di forza; e 
uno è esperto dellʼarco/Pandaro, e 
si vanta dʼesser figliolo di Licao-
ne;/ ma Enea, figliolo dʼAnchise 
nobilissimo/si gloria dʼesser nato, 
e ha per madre Afrodite” V, vv. 
245-48). Diomede incitato da 
Atena, affronta Enea che non 
si ritrae dal confronto, ma, no-

battaglia: “A terra è lʼeroe (Enea) 
che alla pari onoriamo con Et-
tore glorioso, /Enea, figliolo del 
magnanimo Anchise. Su presto, 
salviam dalla mischia il forte 
compagno” (cioè Ettore che si 
era ritirato). Sono i versi 467-69 
Enea, poi, riavutosi con lʼardore 
a lui infuso da Apollo, ritorna in 
battaglia e mena strage di fortis-
simi eroi; addirittura minaccia di 
morte lo stesso valoroso Mene-
lao, al quale viene in soccorso 
Antiloco. Troviamo ancora Enea 
con Ettore “che sono i migliori” 

sottolinea Omero, nella battaglia 
presso le navi greche tirate in 
secco sulla spiaggia; cʼè ancora 
un indomito Enea nella mischia 
intorno al cadavere di Patroclo, 
ucciso da Ettore. Per concludere, 
andiamo al libro XX, denominato 
“La battaglia degli dei”. Questi, 
mescolandosi ai combattenti, 
parteggiavano chi per i Greci, 
chi per i Troiani. 

Apollo spinge Enea ad affron-
tare Achille, tornato in battaglia, 
dopo la lunga parentesi dellʼira, 
Enea, pur sapendo che il Pelide, 
protetto da Atena, è invincibile, 
tanto più ora, furioso per la 
morte dellʼamico Patroclo, 
stimolato nel suo orgoglio di 
figlio di Afrodite, va incontro 
allʼavversario. Cʼè il consueto 
rituale dei duelli omerici: scam-
bio di invettive e provocazioni, 
poi il combattimento soprattuto 
con la lancia. 

Il poeta definisce i due eroi 
“straordinariamente eccellenti” 
Enea  sembra soccombere alle 
armi divine del Pelide, ma vie-
ne salvato da Poseidone che ha 
compassione di lui che compie 
il suo dovere di guerriero, pur 
essendo innocente delle altrui col-
pe “Eppure sempre graditi/doni 
offre agli dei che vivono nel vasto 
cielo (è già la pietas virgiliana, 
almeno sul versante religiosi 
di essa)… destino è per lui di 
salvarsi,/perché non isterilita, 
non cancellata perisca la stirpe 
di Dardano/che il Cronide (Zeus) 
amò sopra tutti i suoi figli,/quanti 
gli nacquero da donne mortali. 
Già il Cronide ha preso ad odiare 
la stirpe di Priamo,/ora la forza di 
Enea regnerà sui Troiani: e i figli 
dei figli e quelli che dopo ver-
ranno”. (XX,vv. 298-308) Achille 
stesso, deluso della salvezza del-
lʼavversario, esclama “Davvero 
Enea caro ai numi immortali/fu 
sempre: io, invece pensavo che 
si vantasse a vuoto” (vv. 347-8). 
Questo è lʼultimo episodio in cui 
compare Enea nellʼIliade. Viene 
per lui profetizzato il compito di 
regnare sui Troiani e di perpetua-
re la stirpe. Naturalmente, Ome-
ro non va oltre, nel precisare la 
futura missione dellʼeroe, voluta 
da Zeus e dal Fato.

Virgilio, circa 700 anni dopo, 
assai edotto dal cumulo di leg-
gende relative alla protostoria di 
Roma, che fu definitivamente fis-
sata in età augustea, riprese la 
figura dellʼeroe pius (Ovidio dirà 
castus), facendolo protagonista 
delle vicende che lo porteranno 
alla vittoria sui Rutuli e al matri-
monio con la principessa Lavinia 
del re Latino. Non va dimenticato 
che da Iulo prende origini mitiche 
la  famiglia Giulia di Cesare ed 
Ottaviano e che, nel libro VI del 
poema, Enea, disceso allʼAde con 
la guida della Sibilla, incontra il 
padre Anchise nei Campi Elisi ed 
assiste, sotto sua indicazione, alla 
“Kermesse”, per così dire, dei suoi 
tardi discendenti, i grandi artefici 
della gloria perenne di Roma.

Nota: per la traduzione ed il 
testo italiano dellʼIliade ho se-
guito il volume Omero, Iliade, 
testo a fronte, con prefazione di 
FAUSTO CODINO e la versione di  
ROSA CALZECCHI ONESTi, Einaudi 
Tascabili, 1990.

Virgilio-Omero

on mettevo pie-
de in Italia da 
quando Augusto 
mi relegò nella 
squallida Tomi, 
sul Mar Nero.

Lʼimperatore 

donne mi son piaciute fin troppo: 
sono il condimento della nostra 
grama esistenza. L̓ amatore è abile 
stratega. In amore bisogna sostenere 
dure battaglie. Augusto  vinse ad 
Azio, ma io non fui mai sconfitto 
nel talamo. Pari siamo…

Confesso che questa vostra gran-
dʼItalia mi piace. Troppo caotica, 
però. Di disordine ce nʼè abbastanza. 
Mi attira anche lʼelemento umano, 
i giovani soprattutto. Tante volte 
mi sono fermato per ascoltarli. Mi 
appassiona la vostra lingua, figlia 
naturale del mio latino. In un croc-
chio di ragazzotti si parlava di don-
ne. Un argomento a me congeniale. 
Un bel biondo con clazoni stretti ai 
fianchi – sembrava lʼefebo di Seli-
nunte – e con una camicia nera (il 
nero è tornato di moda!), attraverso 
la quale spuntava un patto coperto 
da un fitto vello dʼoro, ad alta voce 
magnificava la bontà del corpo di 
una fanciulla.

Un altro, usando un frasario 
tutto particolare, spiegava ai suoi 
coetanei che il «sistema» soffoca 
il libero amore così come reprime 
brutalmente qualsiasi istanza del 
mondo giovanile. In una piazza 
una schiera di donne, scandivano 
slogans contro la violenza di una 
società schifosamente maschilista 
e condannavano gli abusi degli 
uomini sulla carne della donne. 
Gridavano che ogni donna può di-
sporre del proprio corpo, gestondolo 
come meglio crede. Cʼerano anche i 
cosiddetti indiani metropolitani a far 
caciara. Incedevano balzelloni come 
i fratelli Arvali delle antichissime 
congregazioni religiose. Avevano il 
volto dipinto e vestivano nelle fogge 
più strane. Una autentica scena da 
«Zucchificazione» senecana. Se 
tornasse la terribile buonanima 
di Giovenale, scriverebbe cose di 
fuoco. Se la prendenva con tutti. 
Con le donne, poi, era un fior di 
acrimonia. Le femministe lo lince-
rebbero, come le Baccanti fecero 
con il povero Penteo. Io sarei ten-

tato di riscrivere lʼ«Ars amandi», 
che non è più adatta ai tempi 
che corrono. Oggi non farebbe 
arrossire nemmeno la più pudica 
delle educande. Il gergo dʼamore 
ha subito una trasformazione ra-
dicale. Ai miei tempi, si diceva 
«dulcissime rerum», «mellita 
puella», «venustissime amor». Solo 
Catullo poteva permettersi il lusso 
di chiamare «defututa» Ameana e 
«putida moecha» la sua Lesbia. 
Ma Catullo poteva permettersi 
questo e più di questo.

Ho seguito i giornali. Ai 
miei tempi non esisteva tanta 
carta stampata. Organo ufficiale 
del regime augusteo gli «Acta 
diurna». Quotidiani, periodici 
e rotocalchi parlano continua-
mente di violenza, di droga (al-
lora facevano scandalo i «pocula 
amatoria», i beveraggi dʼamore), 
dei governi instabili esposti alle 
bizzarrie delle segreterie e delle 
varie correnti di partito, dei di-
giuni di Pannella, di autonomia 
operaia, di cui è vittima la Padova 
del caro Tito Livio, di mafia e 
di brigate rosse, di scuola spa-
dolino-valituttiana, dl leoni e di 
antilopi, di un tal Berlinguerius e 
del compromesso storico, di sesso 
ammannito in tutte le salse dai 
films porno, di deviazioni e di 
pervensioni… Che confusione!

La barca non può andare 
avanti in questo modo. Un mio 
contemporaneo, orazio Flacco, 
buon amico del presidente del 
Consiglio dei Ministri Mece-
nate (un Giolitti ante litteram) 
e poi Dante Alighieri hanno 
paragonato lʼItalia ad una nave 
senza nocchiero in gran tempe-
sta. Dante adoperava una parola 
pesante, bordello, che anche oggi 
farebbe rivoltare nella tomba la 
buona senatrice Lina Merlin. Ho 
lʼimpressione che si vada di male 
in peggio. Se ai tempi di dante 
lʼItalia era un bordello, oggi cosa 
dovremmo dire?

Nonostante tutto, lʼItalia mi 
piace moltissimo. Certo è prefe-
ribile a Tomi, il mio maledetto 
Arcipelago Gulag.

Publio Ovidio Nasone A Grand’Italia

N
Romano parlava poco, ma col-
piva nel momento – e nel punto 
– giusto. I suoi siluri arrivavano 
allʼimprovviso, come folgori a 
ciel sereno. Dovetti lasciare 
Roma lo stesso giorno della pe-
rentoria ingiunzione. Abeat, se 
ne vada. Nientʼaltro. Nemmeno 
con un criminale si agisce in 
questo modo. Tutto annegò, poi, 
nel silenzio. Ero un latin lover 
ammiratissimo dalle signore 
dellʼalta società e del cosiddetto 
«generono», amante delle belle 
lettere. Mio padre, che avrebbe 
voluto che io facessi lʼavvocato, 
andava ripetendo: «Carmina non 
dant panem…».

Quellʼuomo, che i gerar-
chi e i gerarchetti del regime 
augusteo chiamavano pompo-
samente «Restitutor ordinis 
novi», mi volle punire perché 
avevo scritto lʼ«Ars amandi», 
mettendo a frutto la mia lun-
ga esperienza in capo erotico. 
Non ebbe, però, il coraggio di 
rendere pubblica la motivazio-
ne del crudele provvedimento. 
Ipocrisia pura. Si proponeva il 
ritorno alla austerità dei costumi, 
la tanto strombazzata «integritas 
morum», mentre la sua Giulia, 
una ninfetta tutta pepe, no di-
sdegnava il maschio. Le corna 
rimanevano in famiglia… I 
clienti protetti da Mecenate (ve 
lo raccomando questo Primo 
Ministro!) facevano il bello e il 
cattivo tempo. Allora erano di 
moda i circoli, vere e proprie 
consorterie corporativistiche, 
dove si riunivano gli intellettuali, 
che si trovano sempre dalla par-
te del più forte. Mi pare che sia 
abbastanza radicata negli uomini 
di cultura lʼabitudine di prendere 
la tessere del partito al potere o 
di quello che sta per arrivarci. 
Comandare è sempre meglio. 
(Lo ribadisce più volte Indro 
Montanelli)

Augusto leccava i piedi di sa-
cerdotes e di pontificies quando 
gli faceva comodo.

I benpensanti si fecero scru-
polo del fatto che io, «tenerorum 
lusor amorum», insegnavo ai gio-
vani a frequentare le ragazze, ap-
profittando dellʼattimo fuggente 
(come è bella la giovinezza, che 
va via troppo presto!) e a non 
lasciarsi scappare le gioie della 
vita. Ero un tecnico dellʼamore. 
Cupido mʼha sempre allettato. Le 

di Antonio Pagano

Un oplita su coppa di ceramica,
560 c. C.9

Simonide
556 a. C.
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sabato 13 novembre

No ti zia rioIl
a cura della Segreteria della Società e della Redazione de «La Reggia»

Le Ceneri violette

Storia e storie di Mantova
Un viaggio pra la città e la campagna di ieri e di oggi 

Incontri e visite guidate a tema per gli studenti

Incontri Culturali

D D

5-19-26 febbraio 2005

Le donne di casa 
Gonzaga

sabato 23 ottobre

nella Chiesa di S. Barnaba

Programma
Venerdì 11 febbraio dalle ore 15 alle ore 16

Lʼuniverso della campagna
(relatore: Carlo Parmigiani)

Venerdì 18 febbraio dalle ore 15 alle ore 16
Le corti rurali

(relatore: Eugenio Camerlenghi)
Venerdì 25 febbraio dalle ore 15 alle ore 16

La villa Favorita
(relatore: Maria Rosa Gobio Casali)

Venerdì 4 marzo dalle ore 15 alle ore 16
Il palazzo DʼArco

(relatore: Paolo Bertelli)

Visite guidate a tema in data da fi ssare con gli studenti:

La villa Favorita
(a cura di Bernardelli)

Il palazzo DʼArco
(a cura di Paolo Bertelli)

Nazionalismo e musica nel secondo Ottocento
Attorno ai Quadri da unʼesposizione 

di Modest Musorgskij
a cura di Stefano Patuzzi

L̓ esecuzione a Manto-
va dei Quadri di Musor-
gskij e della Terza suite 
di Cajkovskij (venerdì 18 
febbraio 2005, ore 21, Tea-
tro Sociale) sarà lʼoccasio-
ne per riflettere, attraverso 
queste e altre composizioni 
russe, sul senso e sulla 
portata del nazionalismo 
russo nellʼOttocento. La 
riflessione considererà 
dunque, muovendo dal-
lʼambito musicale per poi 
toccare aspetti più generali 

di storia culturale e sociale, lʼincontro/scontro fra Impero 
russo e occidente, un tassello fondamentale di quel processo 
di integrazione e confronto che perdura ancorʼoggi.
Presso Aula Magna dellʼUniversità di Via Scarsellini g. c.

A cura di Riccardo Braglia
Nella famiglia dei 

Gonzaga le dame 
ebbero un ruolo di 
estrema importanza e 
la loro presenza è ben 
visibile in tante opere 
dʼarte di straordinario 
valore.

Fra esse Riccardo 
Braglia ci presenterà 
Isabella dʼEste, giun-
ta a Mantova nel 1490, 
che introdusse nella 
austera corte gonza-
ghesca lʼeclettismo 
culturale della corte 
ferrarese ed un senso 
rinnovato di figucia e 
di energia.

Conosceremo poi 
altre dame del tempo di 

Isabella: la cognata ed amica carissima Elisabetta Gonzaga 
duchessa di Urbino, la figlia primogenita Eleonora anche 
lei divenuta duchessa di Urbino, infine la nuora Margherita 
Paleologo erede del marchesato del Monferrato.

Le conferenze, organizzate in collaborazione con il 
circolo aziendale della BAM, si terranno nellʼAuditorium 
della Banca stessa, in via Luzio 5, ore 15.

Per partecipare è necessario iscriversi telefonando al 
numero 0376/223002 (eventualmente lasciando il nome 
alla segreteria).

Quota di partecipazione per i soci euro 2,00, per i non 
soci euro 5,00.

sabato 12 febbraio 2005 ore 15,30

Fra impero russo 
e occidente

Anche questʼanno la Società per il Palazzo Ducale 
organizza incontri e visite guidate per gli studenti del 
triennio della scuola superiore relativi alla storia della 
nostra città e del suo territorio. Collaborando con la scuo-
la, lʼassociazione intende far conoscere ed apprezzare il 
nostro patrimonio storico ed artistico ai giovani, finalità 
che sono previste anche dallo statuto. Il corso si articola 
in due parti, la prima si svolge nei mesi di novembre e 
dicembre 2004, la seconda da febbraio a marzo 2005. 
Alle lezioni, che si svolgono presso il Liceo Scientifico, 
possono partecipare tutti gli studenti del triennio interessati 
agli argomenti e al termine verrà rilasciato un attestato di 
frequenza utile per il credito formativo.

Calendario della prima parte del corso
INTRODUZIONE

(attività al manttino)
19-11-2004 Stefano Scansani - Mantova curiosa

Incontri a tema
(attività al pomeriggio)

26-11-2004  Giulio Girondi - Mantova che non cʼè più
3-12-2004  Romano Sarzi - Bonifiche mantovane

10-12-2004 
Luigi Sguaitzer - Andreas Hofer: un eroe tirolese

Qui a fianco è presentato il calendario della seconda 
parte del corso, in cui saranno proposti i seguenti argo-
menti: Lʼuniverso della campagna, Le corti rurali, La 
Villa Favorita, Il palazzo DʼArco.

Molte le persone intervenute sabato 23 ottobre scorso 
nella chiesa di San Barnaba per la presentazione ufficiale 
del quadro raffigurante San Filippo Benizi, compatrono di 
Mantova riportato allʼantico splendore a cure del Gruppo 
Pastorale Giovanile di quella parrocchia dalle esperte re-
stauratrici Emanuela Scaravelli e Loredana Zoni.

Il parroco don Luigi Grossi ha iniziato la breve cerimo-
nia di presentazione evidenziando lʼimportanza di questo 
restauro subito seguito dal presidente della Società per il 
Palazzo Ducale di Mantova, che ha patrocinato lʼevento 
il, quale, tra lʼaltro, ha espresso il proprio compiacimento 
per quanto voluto e saputo fare da questi giovani ed au-
spicando che iniziative analoghe abbiano a ripetersi anche 
nel futuro. La parola è andata quindi ai protagonisti del 
fatto coordinati da Marco Pinfari, studente universitario 
socio della Società e per prime le due restauratrici, an-
chʼesse nostre socie, che sinteticamente hanno riferito su 
come si è svolto il lavoro di recupero e le tecniche ed i 
materiali utilizzati. Anche altri giovani hanno preso poi 
la parola confermando ulteriomente la validità di quanto 
è stato realizzato.

Nel salone al piano nobile di Palazzo Bonatti sito in 
Mantova in corso Vittorio Emanuele, 122, ora sede del 
Consorzio dellʼalta e media pianura mantovana, è stato 
presentato il 12 novembre scorso, di fronte ad un foltis-
simo pubblico, il libro del nostro socio Giulio Girondi 
“Il Palazzo Bonatti in Mantova”. Del libro diamo una 
ampia recensione nelle pagine dedicate ai libri mantovani 
in questo stesso numero de “La Reggia”. Qui vogliamo 
solo ricordare lʼavvenimento che ci ha dato anche la 
possibilità, per la cortese disponibilità dei dirigenti del 
Consorzio, che ringraziamo, di poter ammirare anche le 
sale al piano terreno del palazzo impreziosite da magnifici 
affreschi cinquecenteschi in parte recuperati.

12 novembre 2004

Grande Successo 
per il libro di Girondi

La visita sociale alla mostra del Te 
del 13 novembre

Come da programma preannunciato sabato 13 novembre-
scorso un gruppo di una trentina di aderenti alla “Società” 
ha effettuato una visita alla Mostra “Le ceneri violette” al 
palazzo Te guidata dal consigliere e storico dellʼarte Paolo 
Bertelli e con il presidente e alcuni consiglieri e sindaci 
della stessa “Società”.

Due ore buone è durata questa visita durante la quale 
la nostra guida ha compiuto una attenta descrizione della 
maggior parte delle opere esposte con riferimenti storico-
artistici e brevi biografie dei maggiori artisti rappresentati 
alla rassegna.

Il successo di questa visita è stato veramente notevole e, 
da parte di tutti i partecipanti è stato espresso un vivissimo 
compiacimento per lʼiniziativa voluta dal nostro sodalizio 
e per la grande competenza del nostro accompagnatore 
Bertelli, che qui ancora ringraziamo.

Prima parte
Lʼantica Casa Moreschi di Quingentole

di Giulio Girondi

Fuori dai principali itinerari storico-artistici del man-
tovano il piccolo paese di Quingentole conserva ancora 
oggi ricche testimonianze di un fastoso passato.

Proprio per riscoprire le bellezze di questo antico paese 
rivierasco dellʼoltre Po, la Società per il Palazzo Ducale, 
in collaborazione con lʼAssociazione per i Monumenti 
Domenicani, ha organizzato una visita al palazzo co-
munale di Quingentole (anticamente villa dei vescovi di 
Mantova) e allʼantica casa Moreschi, grazie alla gentile 
disponibilità della famiglia che ancora ringraziamo per la 
generosa ospitalità. 

Piazza Italia e le case del lato meridionale
Da sempre piazza Italia rappresenta il centro della vita 

di Quingentole. Anticamente questa vasta area era lʼaia 
della grande villa dei vescovi di Mantova; dʼaltra parte 
la struttura stessa del piccolo paese lascia intuire la sua 
origine di corte chiusa, secondo esempi non molto frequenti 
nel basso mantovano.

Il primo nucleo insediativo non doveva essere molto 
diverso da ciò che vediamo oggi: la grande aia era infatti 
dominata da una parte dalla casa padronale, e dalla parte 
opposta dalla chiesa, anche se questʼultima originariamente 
si trovava in una posizione più vicina alla villa dei vescovi. 
Probabilmente fin dal principio lʼattuale piazza era chiusa 
da tutti i quattro i lati, dove anticamente forse già sorgevano 
alcune case  insieme a rustici e muri di recinzione. 

Col tempo i vescovi mantovani trasformarono la corte 
accentuandone il carattere di residenza di rappresentanza 
in cui poter trascorrere lunghi periodi di villeggiatura.

Si resero quindi necessari anche opportuni spazi per il 
seguito di alti prelati e funzionari che seguivano abitual-
mente il vescovo. Per questo motivo è lecito supporre che 
tra la fine del Quattrocento e lʼinizio del secolo succes-
sivo vengano costruite le nobili case che ancora ornano 
piazza Italia.

Molto interessanti sono le piante di queste antiche 
dimore, che ricalcano fedelmente uno stesso schema pla-
nimetrico come se realmente fossero riconducibili ad un 
unico intervento atto a realizzare quelle oggi potremmo 
definire delle abitazioni tipo.  Questo vale in particolare per 
quanto riguarda il lato sud della piazza, dove si trovano le 
case con gli apparati decorativi più ricchi. Le belle facciate 
porticate mostrano attualmente un aspetto barocco frutto 
di unʼampia manomissione sei-settecentesca alla quale 
sono riconducibili le cornici delle aperture e la foggia 
delle finestrelle del sottetto. Unʼorigine rinascimentale di 
queste antiche dimore è però ancora individuabile dalla 
fattura di alcuni comignoli.

2 ottobre 2004

Una visita per riscoprire 
Quingentole

segue a pag. 10

PER I CORSI DEGLI STUDENTI
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de politiche e amministra-
tive. Unʼultima notazione 
mi pare si possa estrarre 
da questi scarni dati bio-
grafici: la non occasionale 
frequentazione del Marino 
con lʼambiente religioso.

Detto questo, si può 
tentare una più approfon-
dita indagine della rela-
zione: anzitutto una con-
siderazione sul tono dello 
scritto. Senza cadere nella 
tentazione di celebrare il 
defunto con frasi ad effetto 
attinte dai luoghi comuni 
della retorica umanisti-
ca, il Marino fa ricorso 
ad una prosa agile nella 
quale predomina un tono 
familiare. 

La sobrietà della re-
lazione costituisce anche 
una buona garanzia del-
la sostanziale veridicità 
delle affermazioni in essa 
contenute che aggiungo-
no interessanti spunti per 
completare i ritratti del pre-
lato e del suo cancelliere. 
Quanto leggiamo sullʼar-
ciprete-vescovo fa pensa-
re che avesse in qualche 
modo rinnegato la talvolta 
dubbiosa mondanità carat-
teristica del soggiorno ro-
mano per un più consape-
vole impegno pastorale. 
L̓ accenno alla promulga-
zione delle costituzioni per 
il miglioramento della vita 
ecclesiastica nella sua giu-
risdizione (purtroppo a noi 
non pervenute) e la men-
zione della sua residenza 
in sede dal 1568, allʼepo-

entrambi, sino allo studio 
e alla pratica di uno stru-
mento ad arco; è noto in-
fatti che anche il severo S. 
Carlo era esperto esecuto-
re di viola da gamba, oltre 
che generoso mecenate di 
numerosi compositori atti-
vi  presso la schola canto-
rum milanese.

Nel documento si scor-
ge, pur senza eccessi enco-
miastici come si diceva, la 
calda ammirazione del Ma-
rino verso il dotto arcipre-
te. Egli doveva apprezzare, 
con sensibilità tipicamente 
rinascimentale, la dottrina 
e la fama acquisita dal pre-
lato in tanti anni di illustri 
frequentazioni. Non è dif-
ficile immaginare che per 
il notaio, la cui vita è an-
corata al microcosmo lo-
cale, la collaborazione con 
un personaggio provenien-
te dalla curia pontificia e 
per di più membro dellʼari-
stocrazia bresciana, abbia 
rappresentato unʼesperien-
za straordinaria. E  ̓chiaro 
che oltre alla stima per il 
giurista di vasta cultura 
e dai brillanti trascorsi, 
il Marino nutre verso di 
lui sentimenti di autentica 
amicizia, se non di vera e 
propria venerazione. Una 
venerazione che pare in 
buona misura derivare 
dallo stile impresso dal 
Duranti al suo ministero 
asolano. In unʼetà di rigide 
consuetudini protocollari e 
di diffusa aristocratica alte-
rigia, doveva meravigliare 

ca il fatto era non del tutto 
scontato, inducono a pen-
sare che avesse aderito alla 
riforma ecclesiastica pro-
pugnata dal concilio di 
Trento. Anche gli atti della 
visita pastorale alla chiesa 
di S. Silvestro presso Asola 
da lui compiuta nel 1569 
su delega del vescovo di 
Brescia Domenico Bolla-
ni5 costituiscono una ripro-
va della congenialità degli 
strumenti pastorali di stam-
po tridentino con la perso-
nalità del presule. Dʼaltro 
canto, sia pure senza esser-
vi annoverato tra i prota-
gonisti, mons. Duranti era 
più volte intervenuto alle 
sessioni conciliari in quan-
to ordinario di Termoli e –
significativamente- aveva 
caldeggiato la prescrizione 
dellʼobbligo di residenza 
per i vescovi. 

Almeno nei principi 
ispiratori della condotta 
pastorale, se non nellʼada-
mantina santità di vita, il 
Duranti mostra insomma 
una certa contiguità con 
il drappello di vescovi 
impegnati nella riforma 
cattolica e nellʼattuazione 
delle direttive conciliari: è 
appena il caso di ricordare 
personalità quali il Bollani 
stesso, Francesco Gonza-
ga a Mantova, Giovanni 
Fontana a Ferrara e Carlo 
Borromeo a Milano. Col 
Borromeo, curiosamente, 
Vincenzo Duranti con-
divide la passione per la 
musica che si spinge, in 

non poco la condotta per-
sonale di un presule (tra 
lʼaltro di estrazione pa-
trizia) contrassegnata da 
mitezza e cordiale dispo-
nibilità verso il prossimo; 
qualità descritte nella re-
lazione in termini che alla 
lontana fanno pensare a ri-
sonanze fin manzoniane6: 
perche era oltre le sue vir-
tù, et rare qualità tanto af-
fabile, et cortese, che tutti 
facea stupire, con tuttoche 
fosse grande, perche era 
ancho dottore famosissimo 
in leggi.

Infine, credo non abusi-
vamente, si può affermare 
che la frequentazione ec-
clesiastica del Marino non 
derivi da mere ragioni con-
tingenti, ma che vada spie-
gata anche alla luce di una 
personale sensibilità reli-
giosa. Altrimenti riesce 
difficile pensare che po-
tessero uscire dalla sua 
penna espressioni quali: 
Et questo ho scritto per 
memoria de posteri, à fi-
ne che veggano quanto è 
fallace, et transitoria que-
sta nostra vita, accio che 
veggano, che pur una volta 
vʼè stato un huomo in Aso-
la chʼera il splendore lʼho-
nore, et la riputation sua, 
et lʼutilità, et buon governo 
de la chiesa, e del clero 
dʼAsola. In questo passo e 
nella toccante rievocazio-
ne del cordoglio di tutta la 
comunità, vibra una com-
mozione sincera unita ad 
una cristiana meditazione 

di Andrea Lui

N
el 1555, 
dopo es-
sere stato 
reintegrato 
nella curia 
romana ed 
avere rico-

perto la carica di vicario 
del vescovo di Ravenna, 
fa ritorno in patria. 

A Brescia mons. Du-
ranti rinuncia nel 1563-
1564 allʼamministrazione 
della diocesi di Termoli 
(conservando però titolo 
e dignità episcopale) e 
diviene vicario generale 
della diocesi, infine -il 3 
dicembre 1566- gli viene 
conferita la commenda di 
Asola. 

Se la biografia del pre-
lato si svolge principal-
mente negli ambienti più 
esclusivi dellʼistituzione 
ecclesiastica cinquecen-
tesca tra Brescia e Roma, 
non così si può dire della 
vita del notaio Fabrizio 
Marino, cancelliere del 
Duranti ed estensore del 
necrologio. 

La vicenda umana del 
Marino, quale ci appare 
dai documenti, è infatti 
dominata esclusivamen-
te dallʼorizzonte locale 
asolano. Tra il 1569 ed 
il 1606 egli svolge la sua 
professione presso il colle-
gio notarile di Asola e, in 
questa veste, redige lʼatto 
di acquisto di un podere 
per conto della confrater-
nita del SS. Sacramento 
il 4 ottobre 1570. Dalla 
cronaca del Mangini si 
apprende inoltre che egli 
partecipa più volte al go-
verno cittadino e che un 
suo figlio, Geronimo, è or-
dinato sacerdote4. Si deli-
nea, in sostanza, il profilo 
di un operatore del diritto 
dotato anche di una certa 
consuetudine con le vicen-

sul dolore.
Lo storico del diritto 

Andrea Padovani osser-
va: LʼItalia possiede un 
patrimonio davvero incom-
mensurabile di documenti 
notarili che ritraggono la 
vita sociale, economica, 
politica e religiosa dei 
secoli andati. Si può ben 
auspicare che lʼattività de-
gli storici si rivolga sem-
pre più intensamente, per 
il futuro, verso queste fonti 
insostituibili di conoscen-
za valorizzandone appieno 
le informazioni contenute7. 
E  ̓ sperabile, accogliendo 
lʼinvito del maestro, che 
in occasione del giubileo 
diocesano unʼapprofondita 
esplorazione degli archivi 
notarili e non fornisca ul-
teriori elementi anche a 
proposito del rapporto tra 
clero e laicato, tema di cui 
la relazione che abbiamo 
presentato ai lettori del-
la Reggia costituisce una 
testimonianza forse non 
priva dʼinteresse.

4 Gli atti notarili rogati dal 
Marino sono custoditi presso 
lʼArchivio di Stato di Man-
tova, per la sua presenza tra 
le magistrature cittadine cfr. 
L. Mangini, DellʼHistorie di 
Asola, vol. II, Mantova 2001, 
p. 127, per il figlio Geronimo 
ibid. p. 207.

5 P. Guerrini (a cura di), 
Atti della visita pastorale del 
vescovo Domenico Bollani al-
la diocesi di Brescia vol. III, 
Brescia 1940, p. 107.

6 Si pensi al ritratto morale 
del cardinale Federigo Bor-
romeo: Ben raro però era il 
risentimento in lui, ammirato 
per la soavità dei modi, per una 
pacatezza imperturbabile. Cfr. I 
Promessi sposi cap. XXII.

7 A. Padovani, Scientia Iu-
ris, introduzione al pensiero 
giuridico medioevale. Parma 
1989 p. 92.

Il cancelliere ed il vescovo
Una testimonianza di vita ecclesiale nel XVI secolo

di Valentino Ramazzotti

Tradizioni e costumi 
del popolo dell’alto mantovano

F
piazza Europo in fianco 
alla chiesa parrocchiale, 
è possibile raggiungere 
comodamente a piedi e 
visitare il museo “vecchio 
mulino e antiche mestie-
ri” situato al n. 12 di via 
Pozzone, nellʼomonimo 
borgo cavrianese. 

La visita, che deve 
avvenire tramite prenota-
zione telefonica, costa sol-
tanto il tempo di ammirare 
gli oggetti e i manufatti 
esposti e di ascoltare la 
descrizione della loro sto-
ria ed evoluzione da parte 
del proprietario del mu-
seo: il sig. Dario Darra. 
Mugnaio, ora in pensio-
ne. Darra ha coltivato nel 
tempo una straordinaria 
passione per la raccolta 
e la conservazione degli 
utensili e degli oggetti 
dʼuso domestico propri 
della cultura contadina 
ed artigiana diffusa sia 
nel territorio locale che 
nellʼalto mantovano.

Sal 1998 questo auten-
tico custode delle radici 

erman-
dosi a 
cavria-
na, nel 
p a r -
c h e g -
gio di 

culturali della cittadinanza 
cavrianese, ha adattato il 
suo mulino a sede museale e 
si è prestato a ricevere, con 
la modalità e la simpatia che 
gli sono proprie, le persone 
interessate a conoscere la 
sua collezione.

Nei pressi del museo sor-
ge la cosiddette fontana del 
“Torcolo”, una monumen-

tale struttura ricoperta di 
lastre di marmo bianche e 
rosa, in cui scorre lʼacqua di 
una risorgiva naturale che 
origina probabilmente dal 
colle della rocca gonzaghe-
sca di Cavriana. 

Lʼacqua è potabile, ha 
una temperatura costante 
intorno ai dodici gradi 
centigradi e chi la beve 

abitualmente parla della 
sua qualità quasi tera-
peutica.

La fontana, che è in-
dicata nel foglio XVIII 
del catasto teresiano di 
Cavriana, subì nel 1821 
un intervento di restauro 
durante il quale venne 
modificata lʼinclinazione 
dei marmi del bordo supe-
riore per lo scolo interno 
dellʼacqua e ru realizzato 
il selciato perimetrale.

Da alcuni anni, alla 
fine dellʼestate, la fon-
tana e la uratissima area 
boschiva circostante, 
diventano il teatro della 
manifestazione storico-
rievocativa denominata 
la “grande bugada”, de-
dicata alla tradizione e 
allʼarte di fare il bucato.

Il principale ideatore 
della manifestazione è 
ovviamente Darra, fauto-
re dei continui progressi 
della rappresentazione e 
curatore della riproduzio-
ne degli abiti tradizionali 
di inizio XX secolo che 
sono stati indossati dalle 
lavandaie e dai loro aiu-
tanti durante lʼedizione 
di questʼanno, destando 
lʼapprovazione e lʼam-
mirazione del pubblico 
presente.

Veduta della fontana di Torcolo

A fine anno 
la Presidenza 

ed il Consiglio della Società 
assieme alla Direzione 

ed al  “La Reggia” 
augurano a tutti i Soci 

e le loro famiglie 
un buon Natale 

ed un migliore anno nuovo

È aperto il tesseramento 
per il 2005

ed i nostri Soci 
sono cortesemente invitati 
a versare  quanto prima 

la quota annuale, 
confermata in Euro 35,00 

a mezzo C/C BAM 
n. 49182/77

presso tutti gli Sportelli 
della banca o sul C/C Postale 

n. 34821264.
Se qualche Socio 

non ha ancora versato 
la quota 2004 

può farlo assieme 
al rinnovo 2005
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Cinque secoli di storia mantovana

Dai Bonacolsi ai Corradi da Gonzaga
Gli altri Gonzaga (1328 - 1708)

a cura di Paola Artoni, Paolo Bertelli, Vannozzo Posio
— parte IX: i altri importanti personaggi —

1. ELEONORA ANNA MARIA
Imperatrice
(n. 1598 - m. 1655)

del ramo dei Nevers. Fu il matrimonio che portò i ducati 
italiani al ramo francese della famiglia, inviso dagli im-
periali che, invece, appoggiavano il ramo di Guastalla. 
Il tutto esplose nellʼassedio e nel sacco di Mantova, che 
nemmeno lʼimperatrice poté (o seppe) frenare.

Il rapporto con Ferdinando II sembra fosse improntato 
alla cordialità e agli interessi comuni, dalla caccia alla 
musica (soprattutto italiana, che veniva inviata dalla corte 
di Mantova alla vòlta di Vienna). Particolare vicinanza di 
Eleonora al marito si ebbe nel sostegno alla Riforma Cat-
tolica. Eleonora si distinse per la costruzione nella navata 
della chiesa degli agostiniani a Vienna di una cappella 
dedicata a Maria di Loreto (1627, rimase in loco fino alla 
demolizione nel 1784; da essa ebbe origine la cripta che 
accoglie le urne con i cuori degli Absburgo) e per lʼerezione 
di un convento di carmelitane scalze, insieme a numerose 
altre cure di ordini religiosi. Alla morte dellʼimperatore 
Eleonora decise di stabilire la sua residenza nel castello di 
Graz per essere vicina al mausoleo ove giaceva il marito. 
Vinta dalla solitudine Eleonora si trasferì nel convento delle 
carmelitane da lei fondato, dove ebbe un appartamento 
allestito dal figlioccio Ferdinando III.

Un fondamentale ruolo politico di Eleonora fu svolto in 
occasione del contratto di matrimonio tra Eleonora, figlia 
di Carlo II Gonzaga Nevers e lʼimperatore Ferdinando 
III: fu lei a seguire la stesura del contratto su incarico del 
duca di Mantova. Con questo matrimonio si venivano a 
rinsaldare i rapporti tra i Gonzaga e la casa imperiale, 
anche se ormai la stella della casa di Mantova stava per 
tramontare. Ratificato il contratto matrimoniale lʼ8 febbraio 
1651, Eleonora redasse nel giro di una quarantina di giorni 
il suo testamento. Nellʼultima sua redazione (1655) metà 
dellʼeredità andò al figlioccio Leopoldo Guglielmo, parte 
alla nuora Eleonora e, dopo di lei, alla sua discendenza 
maschile. Eleonora morì il 27 giugno 1655 a Vienna. In 
quel giorno Leopoldo I fu incoronato re dʼUngheria. La 
lettera con la quale lʼimperatrice si congratulava col neo-
coronato fu lʼultimo suo atto ufficiale.Figlia del duca Vincenzo e di Eleonora de  ̓ Medici, 

Eleonora Anna Maria nacque a Mantova il 23 febbraio 
1598. Cresciuta nel convento di SantʼOrsola, Eleonora 
vide, a partire dal 1610, svolgersi le trattative per il suo 
matrimonio con Marcantonio Colonna, ma il contratto 
non poté realizzarsi a causa di precedenti impegni ma-
trimoniali contatti dal Colonna con i Doria. Dopo altre 
possibilità intercorse, nel 1616 la morte della prima moglie 
dellʼimperatore Ferdinando II, Maria Anna di Baviera, aprì 
qualche spiraglio. Il vento soffiò in favore delle speranze 
gonzaghesche soprattutto nel momento in cui si spensero le 
trattative tra lʼimperatore ed i Medici. A portare a termine 
i negoziati fu il barone Johann Ulrich von Eggenberg, 
consigliere segreto dellʼimperatore. Avute anche le di-
spense papali il matrimonio fu celebrato il 21 novembre 
1621. Fu il vescovo Vincenzo Agnelli Soardi a officiare 
il rito, per procura, in una cappella di Palazzo Ducale. Le 
nozze furono celebrate ad Innsbruck il 2 febbraio 1622 in 
un clima di lutto dovuto alla scomparsa, avvenuta cinque 
giorni prima, dellʼarciduchessa Eleonora, sorella di Ferdi-
nando II. Il séguito dellʼImperatore e gli accompagnatori 
mantovani si trattennero ad Innsbruck fino al 6 febbraio. 
Per il commiato lʼimperatore donò alla madre di Eleonora 
una catena del valore di 18.000 fiorini, mentre Vincenzo, 
futuro duca e fratello della nuova imperatrice, ebbe un 
fucile stimato 2.300 talleri. Il giorno successivo partì per 
Vienna il corteo imperiale.

Nella capitale absburgica lʼimperatrice Gonzaga sembrò 
ben ambientarsi, sia per il cortese affetto col quale le si 
rivolgeva lʼimperatore, sia per il clima amorevole che si 
instaurò con i figliocci (la coppia non ebbe una discendenza 
propria). Ferdinando II donò alla nuova imperatrice il pa-
lazzo della Favorita e, successivamente, anche Laxehburg 
e Schönnbrunn.

Eleonora fu incoronata il 26 luglio 1622 a Bratislava 
regina dʼUngheria, il 21 novembre 1627 a Praga divenne 
regina di Boemia. L̓ incoronazione a imperatrice avvenne 
nel duomo di Ratisbona il 7 novembre 1627. Probabil-
mente il coinvolgimento maggiore che Eleonora ebbe 
negli affari imperiali fu quello concernente la guerra di 
successione di Mantova e del Monferrato. Giovi ricordare 
come nel Natale del 1627, poche ore prima della morte 
del duca Vincenzo II, venne concluso il matrimonio tra 
Maria Gonzaga, figlia di Francesco IV, e Carlo di Rethel, 

a Mantova il 21 settembre 1631, ma si accesero aspri 
attriti tra il nuovo signore di Mantova e sua nuora, Maria. 
Eleonora trascorse la fanciullezza presso il convento di 
SantʼOrsola, ricevendo unʼeducazione eccellente: apprese 
lo spagnolo, il francese, i lavori femminili, danza, musica 
e pittura; amava inoltre comporre poesie.

Il matrimonio tra Eleonora e lʼimperatore Ferdinando III, 
la cui seconda moglie era scomparsa nellʼagosto del 1649, 
si deve in buona parte allʼimperatrice vedova Eleonora, 
che aveva già favorito il matrimonio tra Carlo II Gonzaga 
Nevers con Isabella Clara, figlia dellʼarciduca Leopoldo V 
dʼAbsburgo Tirolo (1649). Anche alla luce dei trascorsi, fu 
chiesto dalla casa imperiale un comportamento fedele da 
parte del duca di Mantova, il mantenimento per Eleonora 
dei diritti sul Monferrato e una dote di almeno 40.000 
talleri in contanti.

Sontuose furono le celebrazioni nuziali. Per accom-
pagnare la sposa in Austria giunse il 24 febbraio 1651 
a Mantova il conte Giovanni Massimiliano Lamberg. 
Nella basilica palatina si svolse, il 2 marzo, le nozze 
per procura. Nelle settimane successive si tennero ricchi 
festeggiamenti, culminati da un grande fuoco dʼartificio 
in piazza Sordello, raffigurante il Tempio di Amore. La 
neoimperatrice lasciò Mantova il 22 marzo, accompagnata 
dai genitori e, dalla frontiera col Veneto, da un inviato 
della Serenissima. L̓ imperatrice vedova Eleonora li accolse 
a Villach, dove si accomiatò il séguito, mentre Eleonora 
proseguì per Wiener Neustadt dove il 30 aprile si celebrò 
il matrimonio con Ferdinando III.

La sua permanenza alla corte absburgica fu segnata 
da una cordiale armonia con lʼimperatore, di ventʼanni 
più anziano. Eleonora era interessata dalle arti (dominate 
dagli italiani) e dalle scienze. Numerosa fu la discendenza 
dallʼimperatore: tre figlie (la primogenita morì ad un anno 
e due mesi) ed un maschio, Ferdinando Giuseppe Aloisio, 
ma le cure della imperatrice Gonzaga andarono anche ai 
figli che lʼimperatore aveva avuto precedentemente. La 
coppia imperiale fu presente nel 1653 a Ratisbona, per la 
Dieta. In breve volger di tempo (2 aprile 1657) lʼimperatore 
morì, a soli 49 anni. L̓ anno successivo passò a miglior 
vita anche lʼunico figlio maschio della coppia. Eleonora 
appoggiò con abbondanza di mezzi lʼelezione imperiale 
del giovane re Leopoldo, scoraggiando i progetti che la 
vedevano sposa di Leopoldo Guglielmo, il quale sarebbe 
divenuto il nuovo imperatore. La sua corte appariva col-
tissima, punto di incontro di politici e diplomatici i cui 
documenti narrano di come lʼimperatrice vedova tenesse 
moltissimo a conservare il favore generale. Eleonora pensò 
anche di risposarsi col re di Polonia, Casimiro V, che già 
in prime nozze aveva sposato una Gonzaga, ma il progettò 
fu troncato nel 1668 dallʼabdicazione del re. Contrastanti 
i rapporti con le nuove imperatrici, conflittuale quello con 
la seconda, ottimo con la terza. Notevole era lʼinfluenza 
esercitata sullʼimperatore, suo figliastro, determinante sulle 
scelte delle consorti, fondamentale (ma non evidente) in 
àmbito politico. A questo proposito lʼimperatrice vedova 
ebbe sempre a cuore i rapporti con Mantova, tanto che nel 
1652 si schierò apertamente a favore della politica ispano 
imperiale in Italia, facendo tornare Casale Monferrato nelle 
mani di Carlo II. Nel 1660 quando Leopoldo intraprese 
un viaggio nei suoi territori per ricevere il giuramento di 
fedeltà, ebbe luogo un incontro tra il duca di Mantova e gli 
Absburgo: Eleonora incontrò madre e fratello in Stiria, a 
Judenburg. Di lì si portò a Trieste, accompagnata da Carlo 
II che ebbe dallʼimperatore lʼinvestitura sui suoi territori, 
compresi Luzzara e Reggiolo che però restarono sotto 
il controllo di Guastalla. Situazione che nel 1671 sfociò 
in un profondo contrasto, abilmente risolto da Eleonora 
architettando il matrimonio tra Ferdinando Carlo e Anna 
Isabella. La deriva francese dellʼultimo duca fu lungamente 
oggetto di attenzione da parte dellʼimperatrice vedova, che 
non riuscì però a far intervenire lʼimperatore Leopoldo. 
Negli ultimi anni della sua vita Eleonora visse lungamente 
a Praga, fuggendo dalla peste che imperversava a Vienna, 
quindi a Hradec Králové (Königgrätz) e Linz (1679-1680); 
quindi passando di nuovo a Linz verso Innsbruck (1683) 
in conseguenza allʼavanzata turca su Vienna. Al suo 
rientro a Vienna ebbe modo di vedere castelli e villaggi 
distrutti e la Hofburg danneggiata. Si spense a Vienna il 
6 dicembre 1686. È sepolta nella cripta dei cappuccini, 
nella parte ampliata da Ferdinando III.

ELEONORA
Imperatrice
(n. 1628 - m. 1686)

2.

Figlia di Carlo duca di Rethel e di Maria Gonzaga, a 
sua volta figlia di Francesco IV Gonzaga, prese il nome 
proprio dallʼimperatrice Gonzaga, moglie di Ferdinando II e 
sorella degli ultimi tre duchi di Mantova e del Monferrato 
(che quindi era zia della madre di Eleonora). Le nozze tra 
i genitori, avvenute nel Natale del 1627, furono la causa 
scatenante della guerra per la successione, che culminò col 
sacco della città (18 luglio 1630) e con la peste di manzo-
niana memoria. La famiglia ducale si mise al sicuro presso 
Ariano Polesine, e in breve volger di tempo lʼimperatore 
riconobbe a Carlo I il diritto sui territori. Il duca rientrò 
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3.GIUSEPPE MARIA

Secondogenito di Vincenzo di Guastalla e di Maria 
Vittoria Gonzaga (figlia di Ferrante III), Giuseppe Maria 
nacque il 20 aprile 1690. 

Il padre era conte di San Paolo, in Puglia, ed ebbe il 
ducato nel 1692 su decreto imperiale che tolse lo Stato 
al duca di Mantova Ferdinando Carlo. Alla sua morte, 
avvenuta nel 1714, erano vivi altri due figli: il primogenito 
Antonio Ferdinando, che entrò in possesso dei ducati di 
Guastalla e Sabbioneta, insieme al principato di Bozzo-
lo, ed Eleonora, sposa di Francesco Maria de  ̓ Medici. 
Giuseppe Maria trascorse parte della sua gioventù nella 
villa Aurelia, presso Reggiolo, circondato da una corte 
eterogenea di altri giovani. Nel 1714 si spostò nel regno 
di Napoli per prendere possesso dei territori paterni, ma 
ritornò al nord nel giro di pochi mesi, dopo aver firmato 
una procura a favore della zia Eleonora Gonzaga, che era 
badessa in un monastero napoletano. 

Il Gonzaga rimase nel veneziano fino al 30 aprile 
1729 quando ritornò a Guastalla prostratissimo sia fisi-
camente sia mentalmente (segno del suo disagio psichico 
che cominciava a manifestarsi in maniera intensa) per 
prendere possesso del ducato, essendo morto il 19 dello 
stesso aprile il fratello.

Col suo ritorno a Guastalla il potere si rafforzò, viste le 
condizioni del nuovo duca, nelle mani del primo ministro, 
conte Pomponio di Spilimbergo. 

La corte imperiale inviò nel giro di pochi giorni un 
fiscale che saggiasse la capacità al governo del duca di 
Guastalla, ma tale visita fu prima ostacolata, poi manipolata 
dal primo ministro che mantenne lʼautorità. Si arrivò ben 
presto ad un conflitto di potere: i nobili cittadini proposero 
di deporre il duca e di affidare il comando dello Stato alla 
sorella Eleonora, vedova del de  ̓Medici, ma la Camera 
Imperiale lasciò lʼamministrazione allo Spilimbergo in 
attesa del miglioramento del duca (tale condizione era 

4.

A mici consoci ricordate che la “Società” alla  quale appar-
tenete opera, ormai da oltre cento anni, per recuperare a 
Mantova tutto quanto può del suo grandioso patrimonio 

di storia, arte e cultura formatosi nel corso dei secoli.
Appartenere al nostro sodalizio significa partecipare in prima 

persona alle numerose operazioni di salvataggio che la “Società” ef-
fettua e per questo essa chiede ai suoi aderenti di farsi propagandisti 
e procurare un sempre maggior numero di Soci.

Ringraziamo sin d’ora per quanto si vorrà fare tenendo presen-
te che maggiore è il numero di Soci maggiori sono le possibilità di 
agire.

stata ritenuta possibile da una nuova visita). 
Al fine di dare al ducato la successione venne scelta 

come sua sposa Maria Eleonora Carlotta di Schleswug-
Holstein, che il duca di Guastalla sposò per procura il 28 
aprile 1731. Ancóra una volta lo Spilimbergo impose il 
proprio gioco, impedendo che i parenti della sposa giun-
gessero a Guastalla e si potessero rendere conto delle 
condizioni del duca.

Guastalla fu investita tra il 1733 ed il 1736 dagli scontri 
della guerra di successione polacca. Il duca si spostò a 
Venezia, rientrando nei suoi territori solo nel 1736. Fu la 
moglie ad esautorare lo Spilimbergo e a prendere lʼam-
ministrazione dello Stato. 

Guastalla fu di nuovo coinvolta nei conflitti europei 
durante la guerra di successione austriaca: le truppe di 
Maria Teresa bombardarono la città scacciando il pre-
sidio spagnolo (3 aprile 1746). Nel giro di poco tempo, 
però, Giuseppe Maria morì, per colpo apoplettico (15 
agosto 1746). Con la sua morte senza eredi si concluse 
la dominazione gonzaghesca su Guastalla. Col trattato di 
Aquisgrana il ducato fu definitivamente assegnato a Filippo 
di Borbone unitamente a quelli di Parma e Piacenza.

❝

❞

Ingresso libero al Diocesano

G

I nostri Soci, ogni martedì, 
potranno visitare il museo Diocesano Francesco 

Gonzaga in piazza Virgiliana 
senza pagare il biglietto per concessione 

di quella direzione. 
Basta esibire la tessera di Socio 

in regola per l’anno in corso.

Ultimo duca di Guastalla
(n. 1690 - m. 1746)

MAURIZIO GONZAGA 
di Vescovato

A 18 anni entrò alla scuola militare di Modena, uscen-
done nel 1881 come sottotenente. Nel 1883, dopo aver 
raggiunto il grado di tenente, sposò Ferdinanda Alliana, 
dalla quale ebbe Maria Giuseppina (1884) e Ferrante 
(1889). Divenuto capitano, Maurizio Gonzaga frequentò 
la scuola di guerra a Torino, transitando, nel 1890, nel corpo 
di stato maggiore, dove tornò nel 1900 dopo aver meri-
tato altre promozioni, fino a Tenente Colonnello (1906). 
Dopo un breve periodo come capo di stato maggiore della 
divisione territoriale di Livorno e di Novara, fu promosso 
colonnello e destinato come capo di stato maggiore al IV 
corpo dʼarmata. Fu comandante del 42° reggimento di 
fanteria nel 1912, quindi fu inviato in Cirenaica e sbarcò 
a Tobruk nel luglio 1913 con un reggimento misto. Qui 
rimase come comandante dʼarea fino allʼanno successivo, 
dimostrando grandi doti militari e politiche. 

Questa sua capacità di comando fece sì che fosse 
destinato a Bengasi ove sostituì il generale Ameglio, 
governatore della Cirenaica.

Nel 1914 condusse azioni contro i ribelli, venendo 
promosso maggior generale e meritando la proposta a 
cavaliere dellʼordine militare di Savoia. Rimpatriato ad 
ottobre prese poi il comando della brigata di fanteria “Sa-
lerno” che tenne fino alla vigilia della guerra, quando ebbe 
la nomina ad intendente della 2ª armata. 

Nellʼottobre del 1915 assunse il comando della 9ª divi-
sione sui fronti del Podgora e del Trentino, presenziando 
nelle trincee e intervenendo di persona per fronteggiare 
unʼepidemia di colera. Ferito e decorato di medaglia dʼar-
gento per la conquista del monte Cimone in Val dʼAstico, fu 
promosso tenente generale il 1° giugno 1916. nel gennaio 
1917 assunse il comando della 53ª divisione, riuscendo a 
conquistare il monte Vodice e a proteggerlo dai contrattanti 
nemici, meritando la medaglia dʼoro al valor militare per 
il suo eroismo. 

In agosto fu ferito durante lʼundicesima battaglia del-
lʼIsonzo, ottenendo una seconda medaglia dʼargento. Dopo 
Caporetto si attestava su Stupizza con la sua divisione 
per cercare di arrestare lʼavanzata nemica, rimanendo 
seriamente ferito durante una ricognizione con i suoi 
cavalleggeri. Ricoverato a Udine e poi a Genova, ebbe 
una seconda medaglia dʼoro, diventando uno dei militari 
più decorati dellʼesercito italiano. 

Nel 1918 si distinse nuovamente, meritando una terza 
medaglia dʼargento sul monte Valbella.

Terminata la guerra fu nominato comandante della di-
visione militare territoriale di Genova, dove rimase fino al 
1922. Trasferito a Firenze fu nominato senatore e quindi 
promosso generale di corpo dʼarmata. In questʼepoca vi 
furono i primi contatti con Mussolini. 

Al Gonzaga nel settembre 1925 fu proposto di assumere 
il comando della Milizia volontaria per la sicurezza nazio-
nale, carica che assunse dopo aver chiesto lʼautorizzazione 
al re e al generale Diaz. 

In questo contesto il Gonzaga trovò difficoltà tecniche, 
essendo estraneo allʼambiente fortemente politicizzato. 
Mussolini avocò a sé tale carica nellʼottobre 1926. I 
rapporti con il duce rimasero comunque buoni, se è vero 
che quando, nel 1927, venne posto per limiti dʼetà in 
posizione ausiliaria, venne richiamato in servizio effettivo 
temporaneo. 

Nel 1932 venne insignito del marchesato del Vodice 
(titolo che si aggiunse a quello di principe del Sacro Ro-
mano Impero, signore di Vescovato, patrizio veneto, conte 
di Castelnuovo e di Villanova). Fu la presidenza del consi-
glio a pagare le spese della speciale tassa di concessione, 
pari ad oltre 36.000 lire; lʼistituzione accordò inoltre al 
Gonzaga due concessioni per oltre 200.000 lire. 

Il Gonzaga morì a Roma il 24 marzo 1938, esprimendo 
il desiderio di essere tumulato sulla cima del Vodice.

Marchese del Vodice
(n. 1861 - m. 1938)

Nobile figura di combattente durante la prima guerra 
mondiale, Maurizio Gonzaga di Vescovato nacque a Ve-
nezia il 21 settembre 1861 da Antonio dei Gonzaga di 
Vescovato e da Domenica Priamo. 
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LMalacarne: “I Gonzaga Capi-LMalacarne: “I Gonzaga Capi-Ltani – Ascesa di una dinastia Ltani – Ascesa di una dinastia L
– da Luigi a Gianfrancesco 
(1328-1432), il primo dei 
cinque volumi che, sotto il 
titolo globale: “I Gonzaga 
di Mantova – una stirpe 
per una capitale europea” 
verranno a costituire, si può 
ben dire, lʼopera-omnia sulla 
famiglia che dominò Manto-
va ed il suo stato per quasi 
quattrocento anni.

Il piano dellʼopera, della quale 
intendiamo recensire il primo vo-
lume che abbiamo appena nomi-
nato comprende pure il secondo 
volume: “I Gonzaga Marchesi 
– Sogno del potere – da Gianfran-
cesco a Francesco II (1432-1519); 
il terzo “I Gonzaga Duchi – La 
vetta dellʼOlimpo – da Federico 
II a Guglielmo (1519 al 1587); 
il quarto “Il Duca Re – Splen-
dore e declino _ da Vincenzo 
I a Vincenzo II (1587-1627), 
ed infi ne il quinto: “I Gonzaga 
– Nervers. Morte di una dinastia 
– Da Carlo I a Ferdinando Carlo 
(1628-1708), che usciranno nei 
prossimi anni.

Abbiamo voluto riportare 
lʼintero piano di questa opera per 
evidenziare al meglio lʼimponen-
za ma, soprattutto lʼimportanza 
del lavoro che, stando al primo 
volume, si presenta veramente 
esaustivo sul tema “Gonzaga” 
per quanto, quando si tratta di 
storia, un domani può sempre 
essere possibile che ulteriori 
ricerche portino alla scoperta di 
nuove notizie su un argomento già 
trattato se pur diffusamente.

Conosciamo Malacarne ma, 
soprattutto, conosciamo i suoi 
libri da “Araldica Gonzaghesca” 
alla “Trilogia del principe”, al 
libro sulla Falconeria, solo per 
ricordane alcuni, e siamo ben 
consapevoli della severità con la 
quale egli affronta ogni argomen-
to del quale intende parlare.

Compiendo ricerche di archi-
vio che è poco defi nire minuziose, 
non tralasciando alcunché alla li-
bera interpretazione ma, basando-
si su una documentazione sempre 

a prestigiosa 

L
a prestigiosa 

Lcasa editrice Lcasa editrice L“Il Bulino” L“Il Bulino” Ldi Modena ha Ldi Modena ha Lpubblicato, 
nellʼottobre 
scorso, lʼul-Lscorso, lʼul-Ltimo libro di Ltimo libro di LGiancarlo 

controllabile, della quale spesso 
riporta brani tra i più signifi cativi, 
egli compone pezzo per pezzo 
il suo lavoro con lo stile di un 
perfetto artefi ce.

Nei suoi libri lʼautore non si 
attiene solo alla narrazione cro-
nologica dei singoli avvenimenti 
e relativa ai vari personaggi che 
si incontrano in questo lungo 
viaggio attraverso i secoli ma 
ci parla anche, con dovizia di 
dettagli, delle vicende storiche 
nelle quali sono inquadrati trac-
ciandone quello che potremmo 
defi nire la cornice.

Si è così in grado di ben 
conoscere i Gonzaga e quanto a 
loro attinente, le varie famiglie 
che si sono alternate nel perse-
guire il disegno di impossessarsi 
di Mantova e del suo territorio, 
dai Visconti ai della Scala, eper 
nominarne solo un paio.

Nella parte iniziale del volume 
che stiamo recesendo si parla del-
la famiglia Bonacolsi e di come 
era riuscita ad ottenere il potere 
su Mantova e si descrive come i 
Corradi da Gonzaga giunsero alla 
cruenta presa di potere del 16 ago-
sto 1328, eliminando fi sicamente 
i loro avversari con una accurata 
preparazione ed un tempismo che, 
senza alcun dubbio, sarebbero 
stati ampiamente approvati dal 
Machiavelli.

Poi, mano a mano che ci ad-
dentriamo nella lettura veniamo 
a conoscere le prime diffi coltà 
incontrate, specie allʼesterno. 
Mantova era un poʼ come il 
vaso di coccio in mezzo a quel-
li di rame ed i primi Gonzaga 
dovettero attivarsi sia in campo 

L

Libri Mantovanif f
a cura di Bonamico

Ascesa di una dinastia

Racconti di Calle del Monte

II l 16 ottobre 
del 1954, con 
lʼingresso di 
reparti del-
lʼesercito ita-
liano in Trieste 
la grande città 
della Venezia 
Giulia, il più 

importante porto dellʼadriatico 
tornava a far parte della nostra 
nazione, se pur mutilato di va-
ste estensioni del territorio cir-
costante. E nellʼoccasione della 
celebrazione del cinquantesimo 
di questo storico avvenimento i 
media nostrani ne hanno parlato, 
chi più chi meno. Sono state anche 
ricordate le decine e decine di 
migliaia di italiani della venezia 
Giulia, dellʼIstria e della Dalma-
zia che abbandonavano le loro 
case ed i loro averi per non rima-
nere sotto il dominio jugoslavo 
del maresciallo Tito, portandosi 
i profughi in Italia i cui governi 
di allora ben poco avevano fatto 
per difendere i loro diritti.

La notte prima dellʼentrata 
dei bersaglieri in Trieste erava-
mo giunti nella città giuliana con 
alcuni amici mantovani dopo un 

lungo viaggio in auto e là, assie-
me a tanti altri italiani arrivati 
come noi, spontaneamente, par-
tecipammo alla gioia immensa 
dei triestini che abbracciavano 
i primi bersaglieri entrati nella 
immensa piazza Unità e svento-
lando migliaia di drappi tricolori 
si sentivano, fi nalmente, dopo an-
ni di sofferenze e di incertezze 
riuniti alla madre patria.

Questo splendido ricordo mi 
riallaccia ad altro ben più triste. 
Il Dosso del Corso, nella Caser-
ma San Martino, ora sede del 
Quarto Missili, nellʼimmediato 
dopo guerra fu adibito a campo 
di accoglienza di parte di quei 
profughi giuliano-dalmati di cui 
si è accennato allʼinizio e a Man-
tova conosciuto come: “il campo 
profughi del Dosso”.

Furono parecchie centinaia le 
persone che risiedettero o transi-
tarono nei lunghi capannoni della 
caserma, intere famiglie prove-
nienti da Pola, Capodistria, Fiu-
me, Zara e da tante altre località 
piccole o meno piccole di quei 
territori che furono resi importanti 
dalla Repubblica di Venezia il cui 
simbolo, il Leone di San Marco, 

Santa Lucia

UU scendo questo 
numero de 
“La Reggia” 
nella prossi-
ma quindicina 
di dicembre, in 
concomitanza 
circa con la 

ALBERTO COMPAGNONI

Francesco I Gonzaga (1366-1407). 
Indagine sul capitano

Editoriale Sometti
Euro 15 nelle librerie

tani – Ascesa di una dinastia 

a prestigiosa 
casa editrice 
“Il Bulino” 
di Modena ha 

scorso, lʼul-
timo libro di 

diplomatico sia in quello milita-
re per preservare il loro piccolo 
stato appena conquistato dai tanti 
appetiti dei vicini a volte amici 
e a volte nemici.

Vengono quindi esposti nei 
dati essenziali ma, non solo, i rap-
porti intessuti con i vari Signori 
della penisola, con Venezia, con il 
Papato, ma anche con la Francia 
e con lʼImpero del quale erano 
importanti vassalli che, attaverso 
matrimoni ebbero, negli anni a 
seguire, anche strettissimi legami 
di parentela con la famiglia che 
ne era al vertice.

E proprio per questa forma di 
vassallaggio lʼimpero, nel 1708 si 
riappropriò del ducato mantovano 
per lʼestinzione della casata che 
ne era titolare.

Il testo di questo primo volume 
si snoda nel tempo tra intrighi, 
accordi più o meno rispettati, 
lotte familiari, episodi cruenti, 
comʼera del resto nel costume 
dellʼepoca, sino a giungere al 
primo marchese Gianfrancesco 
che inizia a governare in uno 
stato già consolidato dal padre 
Francesco I che con ogni mezzo 
era riuscito a mantenere integri 
ed ad allargare i possessi della 
famiglia.

Ed i Gonzaga si erano anche 
guadagnata una notevole fama 
di ottimi soldati, condottieri di 
eserciti, al servizio delle grandi 
potenze di allora e nelle pagine del 
Malacarne pure questo ci viene 
con larghezza evidenziato.

Parlando di questo libro non 
possiamo tralasciare di citare il 
ricchissimo apparato iconografi -
co che lo supporta con centinaia 
di foto in bianco e nero ed a co-
lori non poche delle quali inedite, 
riproducenti imprese araldiche, 
edifi ci, ritratti, sculture, oggetti 
di ogni tipo, documenti, sigilli e 
tutto quanto viene ad agevolare 
il lettore. Il tutto confezionato 
in una veste editoriale di alto 
livello.

Opera importantissima quin-
di che si pone al centro della 
vastissima bibliografia riguar-
dante Casa Gonzaga sotto ogni 
angolatura nel lungo tragitto che 
lʼha portata dal piccolo centro del-
lʼoltre Po ai vertici della potenza 
internazionale.

GIANCALO MALACARNE 
I Gonzaga di Mantova

I volume – I Gonzaga Capitani
Ascesa di una dinastia

Da Luigi a Gianfrancesco 
(1328-1432)

Il Bulino edizioni dʼarte
Euro 75,00 in libreria

festività del giorno 13 del mese, 
qui da noi sentitamente celebra-
ta anche in considerazione che 
trattasi della giornata dei doni, 
specie per i più piccoli. Rite-
niamo appropriato parlare di un 
libro “Santa Lucia” già pubblicato 
due anni orsono che ci parla della 
storia, del culto e delle tradizioni 
riguardanti questa Santa.

A u t o r e 
dellʼopera è 
il mantovano 
G i a n c a r l o 
Gozzi, noto 
studioso del-
lʼarte e dellas 
toria, della 
nostra terra 
in particolare, 
che ha già 
al suo attivo 
n u m e r o s e 
pubblicazioni 
specia sul 
folklore lo-
cale.

Il libro, 
pubblicato 
in una veste 
assai raffi nata 
per i tipi della 
Editoriale Sometti è supportato 
da un corredo iconografi co di no-
tevole bellezza che, presentando 
un elevato numero di immagini 
della Santa; opere pittoriche e 
sculture dei secoli passati, con-
servate presso chiese, musei, 
luoghi di culto, rende ancor più 
avvincente la chiara esposizione 
del Gozzi.

Lʼautore percorre una strada 
lunga ben 17 secoli, dalla nascita, 
in Siracusa di questa Lucia della 
cui vita, peraltro, non si hanno 
notizie certe ma disponiamo di 
una interminabile valanga di leg-
gende, racconti, invocazioni che 
stanno a dimostrare come questa 
santa e martire della terra siciliana 
abbia largamente conquistato il 

resta ancora su qualche pa-
lazzo a testimonianza di 
un glorioso passato.

Chi scrive conobbe 
alcune di queste perso-
ne, gente civilissima, 
parte delle quali si sono 
integrate nella realtà 
mantovana ova hanno 
ricostruito la loro vita 
ed operano attivamen-
te in vari campi. Altri 
invece hanno preferito 
la via di un paese più lontano 
recandosi come tanti altri con-
nazionali sul finire degli anni 
Quaranta del Novecento in Au-
stralia, Nuova Zelanda, Canada, 
Sud America e qui ricostruire la 
propria esistenza.

E, a risvegliare ulteroirmente 
tali ricordi è stato un piccolo libro, 
portatoci un paio di mesi fa in 
redazione da un amico, ne è au-
trice Lia Brescia Scalia, bancaria 
in pensione, residente in Mantova 
ma provienente assieme a tanti 
altri da Zara.Come detto si tratta 
di un piccolo libro ma, solo per le 
dimensioni ed il limitato numero 
di pagine ognuna delle quali è 
un piccolo, vivido ricordo di un 

tempo che fu, 
squarci di una vi-
ta che si dovette 
abbandonare ma 
che, nel cuore di 
chi lʼha vissuta 
restano perma-
nente incisi. “Rac-
conti di Calle del 
Monte”, questo è 
il titolo del libro  
edito nel 2001, si 
legge in un fiato,  
anche se tante so-
no le memorie che 
lʼautrice ricorda in 
un chiaro e colto 

italiano, senza rancore e senza 
odio, verso chi, in un modo o 
nellʼaltro costrinse lei e la sua 
famiglia ad abbandonare quanto 
la loro era più così caro.

Forse quanto detto in queste 
colonne non è una recensione di 
un opera letteraria o la narrazione 
di fatti del passato ma, i due ricor-
di ed il piccolo libro costituiscono 
un insieme che riteniamo debba 
essere evidenziato perché fa parte 
della nostra storia.

LIA BRASCIA
Racconti di Calle del Monte

Editrice L̓ autore Libri 
Firenze 2001 

mondo dei credenti ai quali, anche 
per il suo nome che richiama alla 
luce e, quindi, alla vita nel senso 
più completo.

Lʼimmagine di Santa Lucia 
è reperibile, come accennato in 
moltissimi luoghi di devozione 
ove è profondamente venerata. 
Anche in Mantova e nella sua 
provincia si trovano raffi gura-
zioni di questa Santa, facilmen-
te individuabile per i due occhi 
raffi gurati separatamente.

Partendo dal duomo del 
capoluogo ove in una piccola 
cappella un signifi cativo quadro 
ne riproduce lʼimmagine e poi in 
S. Egidio è ricordata in un qua-

dro della fi ne 
del ʻ700 del 
Bongiovanni, 
mentre nel 
nostro museo 
diocesano, 
nel messale 
di Barbara di 
Brandeburgo 
della metà del 
quattrocento, 
vi è una pa-
gina che reca 
anche la sua 
effi ge.

Ed in pro-
vincia, a co-
minciare da 
Acquanegra 
s/Chiese, ove 
un affresco 
ed una statua 

lignea cinquecentesca la ricorda-
no nella chiesa di San Tommaso 
ed anche nella vicina Asola, nella 
cattedrale un affresco fi ne ʻ400 
di Palma il Giovane ci mostra il 
suo volto come pure a Canneto 
s/Oglio, nella chiesa del Carmi-
ne e nella chiesa di S. Antonio 
Abate ed ancora a Santa Lucia 
di Roverbella e nella chiesa del-
lʼImmacolata a Suzzara è presente 
una tela dipinta da Felice Campi 
nel 1777. Abbiamo accennato al 
mantovano ma, anche nei vicini 
territori cremonese, bresciano, 
veronese ed anche nel trentino, 
come pure in ogni regione dʼItalia 
il culto della Santa degli occhi è 
ricordato in moltissime chiese e 
musei. Ed anche allʼestero, basti 
citare la Spagna ed i paesi scan-
dinavi ove vi sono pure memorie. 
Riteniamo opportuno ricordare 
che, presso il museo nazionale 
di Washingston è conservata una 
tela della fi ne del Quattrocento, 
opera di Francesco del Cossa, 
che raffi gura Lucia in trono con 
aureola e con, nella mano sinistra, 
un rametto dal quale pendono i 
due occhi che, si è detto, sempre 
sono sempre riportati con lʼim-
magine della Santa in prevalenza 
posti su di un piattino.

Il libro del Gozzi riveste 
quindi un notevole interesse, in 
particolare per coloro che sono 
vicini al tema artistico-religioso e, 
ripetiamo, lʼinsieme fotografi co 
ne rende ancor più comprensi-
va la prosa. Riteniamo perciò 
molto importante e signifi cativa 
lʼassegnazione a questo volume 
del premio: “Lauro Silvestri” 
per la saggistica nel 38° premio 
Lunigiana 2003, prestigioso ed 
ambito riconoscimento che av-
valora lʼintera opera.

GIANCARLO GOZZI
Santa Lucia.

Storia-culto-tradizioni
Editoriale Sometti

Euro 40,00 nelle librerie 
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Due anni fa 
veniva a 
mancare un 
grande artista 
mantovano: 
Alessandro 
Dal Prato, 
pittore, scul-
tore, incisore, 

a cura di Bonamico
Libri Mantovanif f

GG ià da alcuni 
mesi, per i tipi 
dellʼeditoriale 
Sometti, è in 
libreria “Cu-
cina senza 
stelle”, con 
il sottotitolo 
“Buona tavola 

lungo il Po mantovano”.
Alberto Salarelli, lʼautore 

che mantovano non è ma che, 
evidentemente, ha unʼottima 
conoscenza della cucina locale 
e degli esercizi pubblici ove viene 
ammannita, compie un tragitto tra 
i piccoli ristoranti e le trattorie 
disseminati lungo il grande fi ume 
partendo dal territorio viadanese 
sino allʼultimo paese della pro-
vincia ove il dialetto della terra 
virgiliana si accomuna con quello 
ferrarese.

Poco più di una ventina sono 
i locali dei quali lʼautore, con 
buon gergo, ci parla. Sono locali 
di non grande capienza, di buo-
na tradizione, prevalentemente a 
conduzione familiare ed in parte 
ereditati da generazioni.

Sono esercizi ove la cucina 
è tuttʼora strettamente legata 
a quella casalinga locale, con 
poche fughe verso certe raffi -
natezze che non ne migliorano 
ne alterano la qualità. I generi 
alimentari utilizzati provengono 
in buona misura dalla produzione 
locale: allevamenti del luogo o 
della vicinanze per la carne bo-
vina e suina e per il pollame e i 
conigli;  i salumi ed i formaggi, 
tra i quali primeggia il grana pa-

dano, vengono quasi 
tutti da imprese arti-
giane della zona. Ma 
anche legumi, ortaggi 
e frutta non arrivano 
da molto lontano, basti 
accennare ai meloni ed 
ai pomodori del viadanese 
ed alle cipolle ed i tartufi  
tra il Po e Secchia.

Ogni tappa di questo 
libro, così intendiamo di 
poterne definire i capitoli, 
ci racconta dei buoni cibi 
che escono dalla cucina, 
notizie storiche riguardanti 
la località ove siamo giunti, a 
volte ci dice anche delle varie 
vicende riguardanti i gestori e le 
loro famiglie ed ancora e molto 
più a fondo ci da una accurata 
descrizione delle vivande che 
vengono proposte indicando, 
opportunamente il costo medio, 
per pasto.

Salarelli, con questo suo libro 
si dimostra un vero ed attento co-
noscitore della gastronomia man-
tovana sotto ogni suo apsetto ed 
i locali che ci presenta, pur non 
essendo blasonati da tante stelle e 
pur non fi gurando nei vademecum 
della così detta “grande cucina” 
sono tutti da tenere in buona 
considerazione.

Chi scrive conosce alcuni dei 
locali citati nel libro che stiamo 
recensendo e non può fare altro 
che confermare apertamente 
quanto lʼautore dice, avendone 
sperimentato la loro validità. 

Come si è detto sono ristoranti 
e trattorie semplici, arredate de-

corosamente, senza inutile sfarzo. 
Ed è proprio anche questo che li 
rende graditi alla clientela che sa 
apprezzare quanto le viene servito 
nel piatto ma pure lʼambiente ove 
si trova ed il trattamento che le 
viene riservato.

Possiamo quindi concludere 
queste brevi note compiacendo-
ci con Alberto Slarelli per aver 
saputo ben descrivere questo suo 
viaggio lungo il Po mantovano 
tra località ove chi vi sosta si 
trova ben a suo agio e ne vien 
via soddisfatto. E questo è assai 
importante.

Alberto Salarelli
Cucina senza stelle
Editoriale Sometti

Euro 13,00 nelle librerie 

Palazzo Bonatti 
in Mantova

al punto di 
vista stori-
co-artistico 
la nostra 
Mantova ci 
riserva, so-
vente, nuove 
sorprese. Non 

Nellʼambiente locale degli 
stidioso dellʼarte già si sapeva 
di questa dimora cinquecente-
sca fatta costruire dai Bonatti, 
nobile famiglia ora, almeno nel 
ramo principale estinta, ma i vari 
rimaneggiamenti subiti nel corso 
degli anni ed ed un certo degrado 
ne avevano oscurato lʼaspetto ed 
il contesto originale. Si deve al 
citato Consorzio di bonifi ca il 
massiccio intervento di restauro 
del fabbricato ed il recupero di 
quanto rimane degli affreschi che 
ne decoravano i vari ambienti.

A questo punto entra in scena 
il giovane Girondi che, armato di 
penna, blocco per appunti e mac-
china ftografi ca inizia un appro-
fondita ed accuratissima ricerca 
nel palazzo sia allʼesterno che 

allʼinterno 
studiandolo, 
possiamo 
ben dire, 
pezzo per 
pezzo.

I risultati 
di questo 
studio ca-
pillare li 
possiamo 
leggere e 
vedere nel 
libro che 
stiamo re-
censendo. 
Decine di 
bellissime 
fotografie 
s c a t t a t e 
prevalen-
t e m e n t e 
dallo stesso 
autore, ac-
compagna-

no il lettore consentendogli di 
interpretare al meglio questo 
importante saggio di ricerca.

La stesura del libro è stata 
preceduta, oltre ad una scrupo-
losa presa di contatto diretta con 
lʼambiente, da ricerche dʼarchivio 
molto accurate che hanno dato 
la possibilità al Girondi di in-
dividuare le varie fasi relative 
allʼedifi cazione del palazzo ed 
alle decorazioni pittoriche dei 
vari ambienti.

E  ̓un libro che, a buon diritto, 
entra a far parte di quel lavoro di 
riscoperta e di rivalutazione del 
grandioso patrimonio culturale 
mantovano da tempo intrapreso 
da studiosi ed appassionati e non 
deve certo mancare nella biblio-
teca di chi ama Mantova e tutto 
quanto le concerne.

GIULIO GIRONDI
Palazzo Bonatti in Mantova

Editoriale Sometti
Euro 30,00 in libreria 
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PER ACQUISTO LIBRI...
Ricordiamo ai nostri Associati che nei 
BOOKSHOP MONDADORI-ELECTA 
di Palazzo Ducale e Palazzo Te po-
tranno fruire dello sconto del 15% 
sull’acquisto di libri editi da Electa 
- Einaudi - Mondadori presentando la 
tessera di iscrizione alla “Società” in 
regola per l’anno in corso.
Sono esclusi dallo sconto i volumi in 
promozione ed i cataloghi di mostra.

specialmente nei sog-
getti religiosi, dalle 
memorie classiche.

Questa sua intensa 
attività di “frescan-
te” si accompagna 
alle altre, delle quali 
abbiamo accennato 
allʼinizio ma non va 
dimenticato il suo 
impegno nel campo 
dellʼinsegnamento.

A lui si deve, decen-
ni or sono, la creazio-
ne della prestigiosa 
Scuola dʼArte di Gui-
dizzolo, vera fucina di 
giovani talenti. 

Dal Prato dedicò 
alla didattica larga 
parte della sua attivi-
tà letteraria della quale 
citiamo solo: “Tecni-
che dʼespressione fi -
gurativa”, manuale tecnico per 
lʼinsegnante, uscito dal 1962 in 
ben otto edizioni de “La Scuola” 
di Brescia; “Didattica dellʼedu-
cazione artistica” 1965, guide 
didattiche per la scuola media e 
numerose altre pubblicazioni sul-
lʼinsegnamento artistico, talune 
delle quali riedite più volte e che 
tuttʼora sono adottate in scuole 
pubbliche e private.

Dal Prato dedicò la sua lun-
ghissima esistenza, era nato nel 
1909, allʼarte ed a tutto quanto 
ad essa attinente, ma la sua vera 
vocazione, pur non trascurando 
tutti gli altri aspetti dellʼarte, fu 
lʼinsegnamento per il suo grande 
desiderio di elargire ai giovani, 
ai quali fu sempre vicino, la sua 

Alessandro Dal Prato 
e i suoi affreschi

D
giornalista, scrittore, educatore 
e, nel settembre ultimo scorso, 
per i tipi della Editoriale Centro 
Culturale San Lorenzo, è uscito 
un libro che riteniamo di note-
vole importanza: “Gli affreschi 
di Alessandro Dal Prato”.

Il volume, in raffi nata veste 
tipografica è arricchito da un 
notevole corredo iconografico 
che si mostra, nel dettaglio e 
nellʼinsieme, i numerosi grandi 
affreschi con i quali, nel corsi de-
gli anni, il “nostro” ha decorato 
numerose chiese nel mantovano. 
Anche a Roma, nella chiesa di 
Santa Flaminia, si trova un suo 
grande affresco realizzato nel 
1955 rappresentante il matri-
monio di Maria Vergine con 
San Giuseppe, che riempie tutta 
la parte semicircolare dellʼabside 
della cappella.

E parlando di tale affresco, 
lʼorgano ufficiale della Santa 
Sede, lʼOsservatore Romano, 
nella sua edizione del 5 feb-
braio 1956, riferendosi allʼautore 
disse tra lʼaltro: “Il Dal Prato è 
pittore moderno che sente e di-
pinge intonato perfettamente al 
secolo Novecento in cui vive. I 
suoi personaggi e le sua fi gure, 
che talvolta presentano qualche 
durezza, non si staccano però, 

vastissima e già che solida cono-
scenza nel campo dellʼarte.

A conclusione di questa no-
stra breve recensione, vogliamo 
evidenziare che questo libro, cu-
rato da Andrea Dal Prato, fi glio 
dellʼartista, è la documentata 
conferma dellʼalto livello rag-
giunto dal grande mantovano 
del quale abbiamo parlato, che 
tanto e tanto a lungo ha saputo 
operare nel vastissimo campo 
della cultura.

Gli affreschi 
di ALESSANDRO DAL PRATO

Edizioni 
Centro Culturale San Lorenzo

Prezzo non indicato 

giane della zona. Ma 
anche legumi, ortaggi 
e frutta non arrivano 
da molto lontano, basti 
accennare ai meloni ed 
ai pomodori del viadanese 
ed alle cipolle ed i tartufi  

Ogni tappa di questo 
libro, così intendiamo di 
poterne definire i capitoli, 
ci racconta dei buoni cibi 
che escono dalla cucina, 
notizie storiche riguardanti 
la località ove siamo giunti, a 
volte ci dice anche delle varie 
vicende riguardanti i gestori e le 
loro famiglie ed ancora e molto 

in Mantova
Cucina senza stelle

dobbiamo dimenticare, però, che 
essa è stata per ben quattro secoli 
la capitale di uno stato retto da 
una casata: “I Gonzaga” cultori 
delle belle arti, collezionisti in-
saziabili, ben inseriti nel mondo 
di allora e prestigiosi esponenti 
del Rinascimento.

Basti pensare alle loro resi-
denze cittadine: il Ducale, la villa 
del Te, il Palazzo S. Sebastiano 
per rendersi conto del livello 
raggiunto da questa famiglia. 
E sulla loro 
scia navi-
g a v a n o , 
ovviamen-
te, la nobili 
famiglie che 
costituivano 
il loro entou-
rage, la loro 
corte che, 
seguendo 
lʼesempio 
del “Signo-
re” si dota-
vano di abi-
tazioni che 
potessero, 
almeno, av-
vicinarsi a 
quelle gon-
zaghesche.

M o l t i 
sono i pa-
lazzi già 
conosciuti 
e valorizzati ubicati nelle varie 
vecchie contrade sui quali è stato 
scritto a più riprese evidenzian-
done lʼarchitettura, i decori, gli 
arredi ma, molti altri sono tuttʼora 
da riscoprire e rivalutare.

Recentissimo, in questo cam-
po, è il libro di Giulio Girondi, 
giovane studioso e ricercatore, 
molto attento, che ci parla della 
dimora dei conti Bonatti, ora di 
proprietà e sede del Consorzio 
di bonifica dellʼalta e media 
painura mantovana, posto in 
Corso Vittorio Emanuele, an-
ticamente chiamata “Contrada 
del leone vermiglio”, al civico 
numero 122 che, con il titolo 
“Palazzo Bonatti in Mantova” è 
stato licenziato alle stampe dalla 
Editoriale Sometti in una lussuosa 
veste tipografi ca.
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nnuncio singo-
lare, dicevo, ma 
interessante an-
che per un altro 
verso. 

Il particolare 

A
dellʼeventualità che la giovane 
schiava negra potesse essere 
acquistata da famiglia di Man-
tova o di Milano, dà forza alla 
supposizione confortata anche 
da parecchi altri indizi - la 
stessa accennata polemica tra 
lo Spallanzani e il Boscovich, 
per esempio - che la Gazzetta 
di Mantova fosse considerata 
in un certo senso come lʼorgano 
ufficioso della Lombardia austria-
ca, ivi compresa ovviamente la 
metropoli milanese.

Con Giuseppe e poi con Sal-
vatore Ferrari, durò fino al co-
siddetto periodo giacobino. Nel 
1799 la gazzetta locale interruppe 
le pubblicazioni. Riapparve nel 
1804 con titoli vari e attraverso 
varie vicissitudini. 

Nel gennaio 1807 riprese il 
vecchio nome facendone anche 
la testata ufficiale. Nel 1811 la 
stamperia fu rilevata da Luigi 
Caranenti il quale però fino al 
1817 mantenne la vecchia ditta 
dei Ferrari. Il Caranenti firmerà 
anche come estensore e quindi 
responsabile del giornale dal 
1819 al 1848. È la prima volta 
che compare una firma per così 
dire redazionale. Collaboravano 
col Caranenti Camillo Renati e 
Antonio Mainardi. Ormai però 
non siamo più al giornalismo 
delle origini. 

A Torino nel ʼ48 è già nato 
anche il primo quotidiano ita-
liano: la Gazzetta del Popolo. 
Tante città hanno il loro foglio. 
Ma dopo il congresso di Vienna, 
Austria, alleati e satelliti si sono 
fatti più sospettosi, più intransi-
genti in ordine al disciplinato 
conformismo dellʼopinione 
pubblica. Per effetto non solo 

della costrizione imposta agli 
editori ufficiali, ma anche della 
indolente, passiva abitudine dei 
lettori, si va cristallizzando in 
Italia il concetto del giornale 
inteso, non come strumento di 
formazione ma come mezzo di 
allineamento, come alveo del 
pensiero, invalicabile e traccia-
to dallʼalto. 

Un male che purtroppo non 
mi sento di considerare superato 
in Italia, anche se lʼalto non è 
più monolitico come la corte di 
Vienna. 

Per qualche tempo rimane 
un po  ̓dello spirito delle origini 
nella professione del giornalista o 
quanto meno nellʼimmagine che 
ci si fa di essa. Fino alla prima 
guerra mondiale il giornalista 
continua ad essere considerato 
come figura un po  ̓ romantica, 
un po  ̓ avventurosa, un po  ̓ so-
spetta. 

Scomparirà ben presto anche 
questa vaga e più o meno genuina 
reminiscenza della lontana me-
nanteria. 

Sarà sommersa prima dallo 
Stato totalitario, poi da grandi 
interessi economici e di catego-
ria; spietati fautori questi ultimi 
del più grande malanno che 
lʼindustria editoriale giornalistica 
intesa in senso corretto potesse 
temere: quello di non poter più 
restare unʼindustria fine a se stes-
sa, essendo trasformata invece in 
uno strumento complementare e 
fatalmente declassato, di altri cal-
coli più vasti se non più nobili, 
mai confessati e difficilmente 
confessabili. Si andata cosi 
sempre più rarefacendo lʼat-
mosfera per cui una distaccata, 
candida, pittoresca franchezza, 
aveva ritenuto più che naturale 
in altri tempi informare i posteri 
come un qualsiasi notabile del-
la città chiamato Ingibaldi, tutto 
sommato non fosse altro che un 
personaggio da cinque soldi.

Origini del giornalismo 
mantovano
di Giuseppe Amadei - parte III

L̓ ambìto pre-
mio “Salimbe-
ni”, il maggior 
riconoscimento 
esistente in Ita-
lia (e tra i più 

di Giulio Girondi

P
importanti al mondo) per gli 
studi di storia dellʼarte, attri-
buito dalla “fondazione Salim-
beni” di San Severino Marche, 
nellʼedizione di questʼanno (che 
si è svolta alla fine di ottobre) 
ha ammesso tra le opere meri-
tevoli della menzione dʼonore 
il volume Il Palazzo Ducale di 
Mantova, curato dalla Soprin-
tendente Giuliana Algeri e pub-
blicato dallʼeditore mantovano 
Valerio Sometti. 

Un riconoscimento di altissi-
mo rilievo che rende onore ad 
un volume destinato a rimanere 
come punto di riferimento per 
i decenni a venire, nel quale, 
inoltre, tra gli apporti inediti e 

supportati da indagini scientifi-
che e documentarie, è una nuo-
va proposta di lettura del ciclo 
di Pisanello stesa appunto da 
Giuliana Algeri. 

Durante la premiazione, do-
po la laudatio del volume te-
nuta da Mina Gregori, la So-
printendente ha dedicato il ri-
conoscimento a tutti gli auto-
ri, che qui ricordiamo: Renato 
Berzaghi, Claudia Bonora Pre-
vidi, Paolo Carpeggiani, Alber-
to Grimoldi, Stefano L̓ Occa-
so, Marta Ragozzino, Giovan-
ni Rodella, Rodolfo Signorini, 
Roberto Soggia, Chiara Tellini 
Perina e Carlo Togliani. 

La direzione de “La Reggia” 
e tutta la Società per il Palazzo 
Ducale porgono alla Soprinten-
dente, agli autori e allʼeditore i 
più vivi complimenti per il pre-
stigioso riconoscimento.

***

Premio “Salimbeni”
Associazione no-profit

fondata nel 1902

Aderire alla Società per il Palazzo Ducale di Mantova vuol dire 
partecipare in prima persona alle numerose operazioni di salva-
taggio che l’associazione ha realizzato e continua a effettuare a 
favore del patrimonio storico ed artistico di Mantova e del suo 
territorio. Un sempre maggiore numero di soci ci permetterà di 
fare molto di più

I benefici 
della sua adesione

• Tessera personale 
 dell’Associazione
• Abbonamento alla rivista 

“La Reggia”
• Inviti alle attività
• Seminari di studio 
 riservati 
• Sconto del 15% sui volu-

mi del gruppo Mondadori 
(Electa, Einaudi, Monda-
dori) in vendita presso i 
book-shop di Palazzo Te e 
Palazzo Ducale

• Entrata gratuita al marte-
dì al Museo Diocesano “F. 
Gonzaga”

Modalità 
di pagamento 
per l’adesione

• Assegno non trasferibile 
intestato a “Società per il 
Palazzo Ducale”, c/o Studio 
Guastalla, corso V. Emanue-
le 54, 46100 Mantova.

• Versamento sul C/C Postale 
n. 34821264

• Versamento con bonifico 
sul Conto Corrente n. 001/
49182/77, ABI 05024, CAB 
11501 intestato a “Società 
per il Palazzo Ducale” presso 
Banca Agricola Mantovana

Forme
associative

• Socio ordinario: Euro 
35,00

• Socio ordinario studen-
te: Euro 20,00

• Socio sostenitore: da 
Euro 35,00 a 699,00

• Socio vitalizio: minimo 
Euro 700,00

Sito Internet
www.societapalazzoducalemantova.it

Informazioni:
info@societapalazzoducalemantova.it

Presidenza: 
tel. e fax 0376 223002

Casa Moreschi
L̓ antica casa dei Moreschi, di 

cui è possibile vedere lo stemma 
sulla facciata principale,  appar-
tiene a questa famiglia almeno 
dal ʻ700. 

La perdita dei documenti dei 
secoli precedenti, fino al XVIII 
secolo conservati nellʼarchivio 
parrocchiale, impedisce ulte-
riori approfondimenti.

Oggi più che di una casa si 
dovrebbe parlare di un vero e 
proprio complesso architetto-
nico, non fosse altro che per le 
grandi dimensioni della proprietà 
che supera addirittura lʼestensio-
ne di piazza Italia.

Attualmente la facciata prin-
cipale che, come indica la data 
posta sul balcone, è stata mano-
messa nel terzo decennio del se-
colo appena trascorso, corrispon-
de a due diverse abitazioni, indi-
viduabili però a livello planime-
trico. La casa in considerazione è 
quella posta al no 13, nellʼangolo 
sud-est della piazza. 

Sotto il portico è ancora pos-
sibile ammirare un pregevole af-
fresco settecentesco che raffigura 
la Vergine Maria così come S. 
Giovanni la descrive nellʼApo-
calisse. Si notino in particolare 
la corona di stelle, il crescente 
lunare che la sostiene ed il ser-
pente che viene schiacciato dal 
tallone della Madonna. L̓ affre-
sco è probabilmente da ricondur-
re più che ad un ex-voto, allʼan-
tichissima tradizione popolare di 
porre immagini sacre sulle pro-
prie case sperando nella prote-
zione divina.

La pianta della casa padronale 
è semplice e rimanda ad esempi 
analoghi del contado mantovano. 
Una volta entrati ci si trova nel-
lʼatrio che costituisce un ambien-
te di mediazione tra spazio pub-
blico e privato, e attraversa tutto 
il volume collegando la piazza 
agli spazi retrostanti. A sinistra si 
trovano due ambienti e la scala 
di chiara matrice rinascimenta-
le, coperta da una volta a botte 
lungo le due strette rampe, e da 
una crociera nei pianerottoli. La 
stessa pianta è ripetuta al piano 
superiore. 

A questo nucleo originario si 
sono nel tempo andati ad aggiun-
gere stalle e numerosi rustici, sul 
retro di tutto il complesso trova 
posto il parco. 

Interessante è unʼala della 
prima meta del ʻ900 di influen-
za moresca.

La casa un tempo era ricca di 
affreschi e decorazioni settecen-
tesche, per lo più coperte negli 
anni ʼ60 del XX secolo. In que-
sti ultimi anni la famiglia Mo-
reschi si è impegnata in un at-
tento e rispettoso recupero delle 
antiche testimonianze storiche 
della casa.

In particolare sono recente-
mente riemersi in un ambiente 

del paino terra alcuni affreschi 
settecenteschi che anticamente 
costituivano un fregio che cor-
reva a ridosso del soffitto. La 
fascia decorativa era costituita 
da volute fitomorfe che al cento 
delle quattro pareti racchiudeva-
no un medaglione. Dei due anco-
ra conservati ne risulta di parti-
colare interesse uno raffigurante 
un vescovo. 

Se la maggior parte degli af-
freschi sono attualmente coperti 
e quindi non visibili, molti sono 
ancora i soffitti dipinti che impre-
ziosiscono questa casa. Si tratta di 
soffitti a cassettoni rinascimentali 
ridipinti in epoca barocca con la 
più grande raffinatezza. 

Lʼantica Casa Moreschi di Quingentole
SEGUE DA PAG. 4



LA REGGIA                                                                                                                                                                                                                                                 Pag. 11

a cura di Ernesto Barbieri

Ai margini della storia

Pellegrinaggio patriottico

Scolari di Valeggio appiedati 
visitavano l’Ossario di Custoza

Custoza, 24 giugno 1866

Ferito in battaglia 
il conte Camillo Dal Verme 

muore a Monzambano

Ossario di Custo-
za è un punto di 
riferimento per i 
piloto che devono 
atterrare al “Catul-
lo” di Villafranca, 
ma, diversamente, 

L’
per i cultori del Risorgimento Na-
zionale ha unʼaltra valenza. Come 
si sa, da Custoza, prendono nome 
due sfortunate battaglie combattute 
durante la prima e la terza guerra 
dʼindipendenza.

In succinto: 23-25 luglio 1848: 
dopo una serie di combattenti dal-
lʼesito alterno, i piemontesi furono 
costretti a ripiegare oltre il Mincio; 
24 giugno 1866: lʼinatteso incontro 
col nemico: solo cinque divisioni 
italiane contattarono gli austriaci. 
Per lʼincerta battaglia gli italiani si 
ritirarono al di là del Mincio. Oggi 
lʼOssario di Custoza (innalzato con 
capitali italo-austriaci) compie 125 
anni; esso è perenne testimonian-
za del vigore micidiale di queste 
battaglie, e raccoglie i resti mortali 
dei soldati delle due battaglie, ca-
duti nei Comuni di Monzambano, 

L
nacque a Milano il 9 maggio 
1835; studiò, prima sotto i Bar-
nabiti, poi compì altrove gli studi 
lineali. Volontario, non potè ar-
ruolarsi, come ne aveva deside-
rio, nellʼesercito piemontese, se 
non quando nel 1859 fu dichia-
rata la nuova guerra dʼindipen-
denza nazionale.

Semplice soldato, pur appar-
tenendo a famiglia con titolo co-
mitale, fece tutta la campagna di 
quellʼanno. Nella battaglia di Pa-
lestro ebbe da una palla attraver-
sato il portalancia, nella giornata 
di San Martino il milanese stette 
quasi sempre con tutto il reggi-
mento Cavalleggeri dʼAlessan-
dria sotto il tiro del cannone ne-
mico. Dopo la pace di Villafranca, 
fequentò la scuola di cavalleria in 
Pinerolo e, promosso sottotenen-
te, si vide poco dopo destinato al 
reggimento Guide di nuova for-
mazione. Durante la spedizione 
dellʼUmbria si trovò nel campo 
dʼosservazione stabilito sul Po, e 
quivi si adoperò nel servizio dei 
posti avanzati.

Nel 1864 prese parte alla cam-
pagna contro il brigantaggio, sot-
to gli ordini del generale Palla-
vicino. Il Dal Verme, comanda-
to alla Leva a Bari, pochi gior-
ni prima che venisse lʼordine di 
entrare in campagna, tanto fece 
e tanto disse, che potè raggiun-
gere il suo squadrone a Bagnolo 
di Brescia, il 20 giugno. Quattro 
giorni prima, cioè, della battaglia 
e della sua morte.

A Custoza, il 24 giugno, men-
tre giudava valorosamente i suoi 
cavalleggeri del primo squadro-
ne, il conte Camillo venne mor-
talmente ferito al basso ventre 
da una delle cariche. Non restò 
morto sul campo; ma si spense 
in mezzo a spasimi atroci a Mon-
zambano, dove era stato barella-

a palla austriaca 
lo colpì al basso 
ventre. Strazian-
te la sua fine. 
Il conte Camil-
lo Dal Verme, 
un cavalleggero 
di Alessandria, 

Peschiera, Castelnuovo del Garda, 
Sona, Sommacampagna, Valeggio, 
Villafranca. Dalla “Cronaca Bel-
lisai”: “15 gennaio 1878. Giorno 
questo di grande solennità per Va-
leggio. Ebbe luogo il trasporto delle 
ossa raccolte in questo circondario 
appartenenti ai Caduti militari ita-
liani, piemontesi ed austriaci, nelle 
guerre qui combattute, per essere 
depositate nel nuovo monumento 
di Custoza”.

L̓ Ossario – un tempietto otta-
gonale sormontato da una cuspide 
a forma di obelisco, in stile gotico-
militare – venne progettato dallʼin-
gegnere veronese Giacomo Franco 
ed inaugurato il 24 giugno 1879. 
“La festa di oggi – soggiunge la 
cronaca di Valeggio – fu lʼinaugu-

È
c o m m o v e n -
te lʼepisodio 
di Pozzo Cate-
na, una contra-
da che si trova 
nella valletta fra 
monte Cipressi 

e monte del Cimitero, nelle im-
mediate vicinanze di Solferino. 
Verso sera, mentre la battaglia 
volgeva furibonda al suo ter-
mine, un contadino uscì un mo-
mento dalla cantina, in cui sʼera 
stretta tutta la famiglia, per dare 
unʼocchiata attorno.

Appena messo piede fuori dal-
lʼuscio, egli vide a terra in mez-
zo al cortile, dentro una pozza 
di sangue, il corpo di un uffica-
le francese; accanto allʼufficiale 
stava, uggiolando, un cagnolino 
graziosissimo. 

Avvicinatosi comprese subito 
che il francese era morto.

Impietosito dai lamenti del 
cane lo prese in braccio, lo por-
tò in cucina e gli diede una sco-
della di latte. 

Ma la bestiola, latrando dispe-
ratamente, e con gli occhi fissi 
alla porta che aveva rinchiuso, 

gloria ma al sacrificio… Il sasso 
che copre frammiste le ossa dei 
guerrieri di Custoza è simbolo di 
pace, è segno di reciproca riveren-
za ed amistà”.

Rispose il maresciallo Thun: 
“Contribuità certamente lʼodierna 
commovente cerimonia a rendere 
sempre più vivi i sentimenti di re-
ciproca stima, amicizia, simpatia 
fra lʼAustria-Ungheria e lʼItalia, 
fra i due valorosi eserciti”.

Poi fu tutto un pellegrinare su 
quel colle per la religione della 
Patria. Classiche le gite scolasti-
che delle elementari di Valeggio: 
alunni in fila con tanto di sportina 
per la colazione al sacco, che rag-
giungono lʼOssario a piedi.

Con simpatia tutta romantica 

Dopo la battaglia di Solferino 
del 24 giugno 1859

Il cane di Pozzo Catena 
si lasciò morire d’inedia

to e adagiato sopra un giaciglio 
di paglia.

Cesare Stucchi, volontario 
dʼartiglieria, che ferito a sua-
volta e adagiato nello stesso pa-
gliericcio, narrò di quella morte 
alcuni ragguagli che stringono il 
cuore. Narra che egli vide là, su 
quel mucchio di paglia, una spe-
cie di gomitolo, il quale nulla più 
conservava della forma umana: 
poiché la palla gli era penetrata 
traversalmente nehli intestini, 

constringeva il povero paziente, 
nello spasimo del dolore a con-
trarsi, a rattrappirsi, raggomito-
larsi in modo orrendo.

La bella faccia serena con 
tanto di baffetti e riga in mezzo, 
gioviale del buon Camillo, sʼera 
fatta livida, chiazzata di sangue. 
Irriconoscibile. Morì a Monzam-
bano. E quella morte parve un 
sollievo, non solamente per lui, 
ma per chi lo vedeva soffrire. 
Aveva 31 ani.

non volle saperne di mangiare 
e,approfittando di un attimo in 
cui la porta si riaperse, sgusciò 
nel cortile ponendosi a fianco del 
cadavere del padrone, risoluta a 
non abbandonarlo.

Per tutta la notte il contadino 
udì il pianto di quel fedelissimo 
amico dellʼuomo. Il giorno do-
po fu comandato di raccogliere 
e seppellire tutti i cadaveri. An-
che lʼufficiale, quindi, venne ri-
mosso dal cortile e sepolto nel 
campo vicino. Mentre lo ricopri-
vano di terra il cane mugolava 
in modo da stringere il cuore e 
quando la fossa fu colma, ai sep-
pellitori riuscì impossibile portar 
via il cane.

Egli rimase e colle zampe si 
pose a scavare furiosamente la 
terra appena ammucchiata. Si 
comprendeva bene quale era la 
sua intenzione. Per tre giorni si 
tentò di allontanarlo e di farlo 
mangiare. 

Ogni sforzo, ogni astuzia fu 
inutile. Alla fine del terzo giorno 
la povera bestiola era morta di do-
lore e di fame, in una buca scavata 
sulla tomba dellʼufficiale.

razione dellʼOssario di Custoza. Fi-
no dallʼalba un insolito movimen-
to di ruotabili e pedoni di tutti i 
paesi contermini accennava ad uno 
straordinario avvenimento”.

Quel giorno, sul monte Belvede-
re (ove sorge lʼOssario) erano pre-
senti alla cerimonia il Duca dʼAo-
sta per il Re dʼItalia, il general Pia-
nell per il Ministro della Guerra, 
il maresciallo Thun di Hohenstein 
per lʼImperatore dʼAustria, nonché 
rappresentanze del Senato, del par-
lamento, dellʼEsercito e di molti 
altri Corpi Morali.

Disse il generale Pianell: “Non 
immemore non ingrata Italia segna 
i luoghi ove per lei caddero i suoi 
figli, qui pone un monumento non 
di superbia ma di pietà, non alla 

Camillo Boito in “Gite di un arti-
sta” osserva i crani allineati in ma-
cabra visione nella cripta: “Vidi il 
volto di una vivandiera uccisa nel 
1848; vidi tedeschi e italiani, sem-
plici soldati e ufficiali… Uno hha i 
suoi trentadue denti così belli, che 
sono un incanto: neanche un pun-
tino bruno: bocca da baci”.
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a critica e la ricer-
ca storico-artisti-
ca avevano fino-
ra messo in evi-
denza lʼapporto 
stilistico e tema-
tico di Francesco 

L
Primaticcio nella realizzazione di 
importanti opere decorative, pit-
toriche e architettoniche nel ca-
stello di Fontainebleau per il re 
di Francia dopo il suo arrivo dal 
cantiere di Palazzo Te.

Unitamente alla schiera degli 
altri artisti italiani, come Rosso 
Fiorentino, Nicolò dellʼAbate, 
Luca Penni, Francesco Salvia-
ti, Sebastiano Serlio e Benve-
nuto Cellini, vale a dire alcuni 
tra i più alti rappresentanti della 
prima generazione del Manieri-
smo, anche il Primaticcio con-
tribuì ad imprimere quella svol-
ta artistica caratterizzata dallʼab-
bandono dellʼequilibrio classico 
del primo Rinascimento per tuf-
farsi completamente nel mon-
do del Manierismo con opere di 
estrema raffinatezza, impregnate 
di ipersensibilità e preziosità in-
tellettuale in cui lʼaspetto decora-
tivo prevale su quello funzionale 
proprio come in Palazzo Te, do-
ve nulla è statico, nulla regolare 
ma tutto è concepito per diletta-
re e sorprendere per dare piace-
re  e stupore.

Il Primaticcio diede mano al-
lʼesecuzione di opere di caratte-
re erotico al quale la direzione di 
Giulio Romano lʼaveva abituato e 
nellʼarchitettura della Grotta dei 
Pini, in cui le figure dei Giganti 
prendono forma uscendo da bloc-
chi di bugnato rustico, la lezione 
giuliesca appare ancora più evi-
dente (fig. n.1). Lʼimpatto del-
le novità presenti nel trattamen-
to dellʼarchitettura rustica di Pa-
lazzo Te fu tale che se ne possono 
cogliere gli echi fin nella seconda 
metà del XVIII.° sec. nellʼope-
ra dellʼarchitetto Claude-Nicolas 
Ledoux1 che sviluppa in modo 
del tutto originale alcuni sugge-
rimenti derivati dal Te a Chaux, 
in numerosi palazzi e ville private 
da lui costruiti dentro e fuori la 
cinta parigina, ed in particolare 
nellʼedificio, ora scomparso, del-
la dogana di Ménilmontant a Pa-
rigi, in cui sopravvive il ricordo 

del loggiato del Te come si nota 
nel modello conservato nel Mu-
seo Carnevalet (fig. n. 2).

In epoca più recente, grazie 
alle ricerche di Thierry Crépin-
Leblond direttore del Castello e 
dei Musei di Blois, sono emersi 
nuovi ed interessanti collegamen-
ti tra Mantova e le opere pitto-
riche presenti nel castello di Oi-
ron, nel dipartimento di Deux–
Sèvres, appartenuto a Claude 
Gouffier, Grande Scudiero di 
Francia dei re Francesco I.° ed 
Enrico II.° costruito e decorato in 
un periodo compreso tra il 1540 
e il 1550.2

Fondamentalmente sono tre 
gli elementi presenti nellʼappa-
rato decorativo di questo castel-
lo che mostrano possibili rela-
zioni con Palazzo Te: le figure 
delle erme che in origine orna-
vano una delle sue facciate, av-
vicinabili a quelle del Giardino 
Segreto (fig. n. 3), alcune pitture 
superstiti che presentano carat-
teri comuni con la Loggia delle 
Muse ed infine gli affreschi lun-
go le pareti della galleria bassa, 
che si apre su un lato del cortile 
dʼonore del castello, raffiguran-
ti i cavalli del re come nella sa-
la dei Cavalli.

I restauri in corso degli affre-
schi  nella Galleria di Troia di 
questo castello fanno ritenere che 
lʼintero ciclo possa essere attri-
buito ad un artista italiano della 
cerchia del Primaticcio.

2. T.Crépin-Leblond sostie-
ne la possibilità di un collega-

mento tra le opere realizzate 
a Oiron ed il Te basandosi sul 
fatto che nella sua qualità di 
gran scudiero Claude Gouffier 
godeva della fiducia del suo 
sovrano, che apparteneva al-
la stretta cerchia degli intimi 
del re del quale condivideva 
le aspirazioni politiche, cul-
turali ed artistiche inoltre cʼè 
da aggiungere una circostan-
za importante ovvero che in 
seguito alla campagna di Pro-
venza del 1536, Ferrante Gon-
zaga, allora comandante della 
cavalleria imperiale di Carlo 
V, lo aveva condotto prigionie-
ro con sè a Mantova dove pro-
babilmente egli ebbe la possibi-
lità di vedere di persona le ope-
re realizzate da Giulio Romano. 
Dalla visione della sala dei ca-
valli  oppure dellʼomonima ne-
gli appartamenti della Corte Nuo-
va egli trasse quasi certamente 
lʼidea per lʼesecuzione della gal-
leria dei ritratti equestri nella gal-
leria del suo castello, quadri su 
tela fissati al muro e rappresen-
tati in trompe-lʼoeil. Oltre ai ca-
valli qui vennero dipinti anche i 
loro marchi che risultano per la 
maggior parte essere quelli di al-
levamenti  italiani ed in partico-
lare mantovani comʼè quello di 
Ferrante Gonzaga. A questo pro-
posito lʼautore cita una lettera del 
maggio 1539 inviata dallʼamba-
sciatore mantovano in Francia a 
Federico Gonzaga  in cui scrive 
al duca che Francesco I.° pre-
senta i suoi cavalli dicendo che 
essi discendono tutti dalla razza 
mantovana.

Un secondo esempio dellʼin-
fluenza di Giulio Romano in area 
francese è costituito dalla ripre-
sa della tipologia della Sala dei 
Cavalli nella galleria del castel-
lo di Gy Seray Boussu in Belgio 
fatto costruire a partire dal 1540 
da Jean de Hennin-Liétard, con-
te di Boussu dal 1538 primo e 
grande scudiero di Carlo V. che 
aveva  per questa sua funzione 
il compito di acquistare i caval-
li o di ricevere quelli inviati co-
me dono al  suo re.

Il conte di Boussu aveva avu-
to la possibilità di ammirare Pa-
lazzo Te accompagnando Carlo 
V in Italia durante le sue spedi-
zioni militari, prima nel 1527 du-
rante il sacco di Roma e poi nel 
1530 e 1533 quando lʼimperato-
re soggiornò a Mantova ospite di 
Federico II.

Il castello era un edificio qua-
drato di cento metri per lato do-
ve si trovavano delle scuderie per 
trecento cavalli costruito dallʼar-
chitetto Jacques Du Broeucq do-
po che egli, su richiesta del suo 
committente, aveva intrapreso 
un viaggio di formazione in Ita-
lia il che spiega la presenza nel-
lʼarchitettura del castello di ele-
menti derivati dal classicismo ro-

L’influenza artistica di Giulio Romano 
e Palazzo Te in Francia e in Belgio

di Roberto Sarzi 

mano e del manierismo di Fon-
tainebleau.

Il castello, in gran parte dan-
neggiato già nel corso delle guer-
re con la Francia nella seconda 
metà del XVII. Sec. fu defini-
tivamente e completamente di-
strutto con la dinamite dai tede-
schi nel 1944.

Nella galleria del castello si 
trovavano in origine i dipinti di 
dodici cavali ritratti dal vivo rea-
lizzati in occasione della visita 
di Carlo V nel febbraio del 1545 
dei quali, grazie alla cortesia di 
Marcel Capouillez dellʼassocia-
zione A.S.B.L. “Gy Seray Bous-
su”, vengono qui riprodotte le 
immagini. (fig. 4/5).1.

2

4 e 5

3. La presenza in Francia e in 
Belgio di queste opere ispirate a 
Palazzo Te completano e arricchi-
scono di nuovi elementi il pano-
rama dellʼinfluenza giuliesca ag-
giungendosi alle conoscenze che 
già abbiamo di altri monumenti 
come il palazzo di Landshut, ope-
ra delle maestranze giuliesche e 
decorato da pittori che ne aveva-
no visto gli affreschi; gli stucchi 
eseguiti nel castello di Neuburg 
sul Danubio dal mantovano Be-
nedetto Bertoldo, detto il Pretino; 
la loggia del palazzo Wallenstein 
a Praga che, con la a Gloriette di 
Schönbrunn, si ispira allo sche-
ma architettonico della Loggia di 
Davide a Palazzo Te.

Da tutto ciò si vede come il 
sasso fiondato dalla bottega di 
Raffaello nello stagno mantova-
no abbia creato dei cerchi che si 
sono diramati in tutte le direzio-
ni a dimostrazione del fatto che 
il capolavoro artistico di Giulio 
Romano fu molto ammirato fin 
dallʼinizio per la sua bellezza e 
originalità tanto da essere preso 
come modello per opere impor-
tanti in campo europeo.

1) Marcel Raval, Claude Nico-
las Ledoux, Parigi, 1945, fig. 66, 
pag. 109.

2) Thierry Crépin-Leblond,  Les tré-
sors du Grand Ecuyer Claude Gouffier, 
collectioneur et mécène de la Renais-
sance. Catalogo della mostra al Museo 
Nazionale del Rinascimento nel  Castel-
lo di Ecouen (Val dʼOise), 1994.
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